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PREFAZIONE 

Non vi sono stati né dubbi né perplessità da parte mia e 
del Consiglio Direttivo. 

È stato sufficiente che il nostro socio Costantino Antichi 
avanzasse la proposta di pubblicare, raccogliendo in un corpo 
organico quanto era stato scritto intorno alla nostra città e 
quanto via via si veniva scrivendo, che il Consiglio ha dato la 
sua appassionata e cosciente adesione. 

Siamo convinti che quando una città, come la nostra ad 
esempio, raggiunge per la tenace volontà dei suoi abitanti uno 
sviluppo economico notevole non può mai dimenticare che 
esistono altre componenti profonde ed eccitanti. 

Infatti, tutto quello che viene edificato sotto l'unico segno 
delle leggi economiche è labile e si dissolve rapidamente nel 
tempo. È indice di saggezza accompagnare lo sviluppo industriale 
e commerciale con altre attività ideali. 

La storia poggibonsese, passata e recente, è una storia in­
vitante, ed, in fondo, anche splendida. Splendida, e solo in 
questo senso, perchè ci permette di conoscere il progresso, le 
vicessitudini, le ansie, le speranze che hanno travagliato le gene­
razioni passate dalle quali sgorga la linfa inesauribile che nutre 
e sorregge e conforta e stimola i poggibonsesi di oggi. 

Le opere degli uomini, anche le più esaltanti, sono evane­
scenti se non vengono affidate al vaglio critico dello storico, il 
quale, pur nei suoi limiti e nelle sue umane contraddizioni, 
opera affinchè vengano riportati alla luce i momenti più signi­
ficativi del cammino incerto e faticoso della società. 

Il Circolo " I' Gabbione ,, ha estremo interesse alla storia 
civica di Poggibonsi e vuole essere un punto di incontro per 
un discorso ampio, serio e costruttivo su tutto quello che ri­
guarda la nostra città nel passato e nel presente, _perchè passato 
e presente non si possono disgiungere come1 in fondo, non si 
può disgiungere la vita dell'uomo. 
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Ecco perchè di buon grado abbiamo curato l'edizione di 
questo volume di Costantino Antichi e non solo con l'intento 
di servire agli ideali del nostro statuto, ma anche per fornire 
ai nostri concittadini materiale di studio e di riflessione. 

Siamo convinti di innalzare attraverso il concorso di tutti, 
alla nostra Poggibonsi un monumento più perenne del bronzo. 

" Bandiera gialla a Poggibonsi" è il primo libro sulla nostra 
cittadina che nasce sotto il patrocinio del Circolo. A questo si 
spera ne possano seguire altri. 

A noi ora preme porre in rilievo la nostra disponibilità 
piena ed entusiasta per una indagine accurata sulle vicende 
poggibonsesi. 

Crediamo anche di aver compiuto opera meritoria nei 
confronti dei nostri concittadini che si riconoscono nell'inin­
terrotta linea che si perde nel tempo e nutriamo- la speranza 
di suscitare nei giovani l'amore e l'interesse verso la storia 
della propria terra. 

Non ci spingono altri motivi. Siamo fiduciosi che questa 
iniziativa di stretto carattere culturale raccolga il più ampio 
consenso fra tutti coloro che col diuturno, infaticabile, spesso 
oscuro e modesto lavoro, hanno contribuito a rendere felice 
e prospera la nostra città. 

Gumo MORELLI 

Presidente del Circolo " I' Gabbione " 

Poggibonsi, Pasqua del 1975 

VIII 

INTRODUZIONE 

Piccola è la mia città. Ma alla mia fantasia eccitata essa 
si svela meravigliosa, piena di fascino, intrisa di misteri che 
mi si scoprono, ora improvvisamente, ora lentamente, con un 
ritmo indicibile e dolce. Il mio mondo, tutto il mio mondo, 
tante volte sognato e vagheggiato, è qui. 

E' in queste strade strette e tortuose del borgo vecchio, 
negli ampi viali del borgo nuovo, nelle modeste, ma linde casu­
pole ammassate le une sulle altre irregolarmente, negli alti 
edifici, miracoli della tecnica moderna e del cemento armato, 
nelle fabbriche pulsanti di vita frenetica, nei rari giardini pub­
blici, ove i chiomati ontani aspettano con pazienza il succe­
dersi delle stagioni, nei fumosi caffè, ritrovi provinciali di gente 
semplice, nelle due chiese maggiori e nei santuari, sacri alle 
pie memorie dello spirito, nell'antica, derelitta, fontana dugen­
tesca, ricoperta di muschio anch'esso antico, nei colli che la 
fasciano in un amorevole amplesso, nei fiumi che scorrono si­
nuosi attraverso una terra fertile; nel cielo azzurro, nei voli 
delle rondini, nel cader delle foglie, nell'esplodere repentino 
delle gemme sui rami rinsecchiti degli alberi. 

Ma il mio mondo è, soprattutto, nei volti dei m1e1 con­
cittadini, ora semplici, ora smaliziati, negli occhi chiari degli 
adolescenti, nelle chiome canute dei vecchi, nei cuori, nelle 
anime che hanno reazioni e pulsazioni diverse, nelle lagrime 
versate, nei patimenti sofferti con dignità, nelle gioie che pro­
rompono irrefrenabili, nelle lotte dure per lesistenza, nel male 
e nel bene, nel fango e nel paradiso, nella perfidia e nella gene­
rosità che agitano, mescolano tutta questa mia gente in un 
dramma sempre rinnovantesi, in una commedia sulla quale 
mai cala il sipario della fine e di cui la città è il grande palco­
sc<mico e gli uomini, le donne, i fanciulli sono gli attori, i 

__ v.eri incunsapeVoli attori. 
Ed anch'io sono uno di loro ... 
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Ricordo, lucidamente, la mia città distrutta, devastata. Dal 
cielo venne sinistra la morte ed imperversò come un terribile 
uragano che non conosce limiti alla sua potenza e trascorre 
furioso, implacabile. 

La terra sussultava, quasi implorando pietà. Le case si 
piegavano a guisa di fragili castelli di carta, carezzati da un lieve 
alitar di brezza. Bagliori accecanti illuminavano paurosamente 
la notte, mentre le stelle, le stelle della mia città, lo ricordo 
bene, osservavano gelide ed impassibili quella tragedia. 

E noi, gli uomini, gettati nell'avventura folle della guerra, 
istupiditi, fuggivamo come formiche, cui una mano nemica fru­
gasse senza pietà nel nido faticosamente costruito. Fuggivamo 
a torme nella campagna ospitale, verso i boschi radi, verso i 
casolari lontani, sulle colline a cercare la salvezza, il silenzio, 
la pace. 

E quando l'uragano era passato e la nube, l'immensa nube 
di polvere e di fumo, si era -diradata e la quiete regnava di 
nuovo, tornavamo a ricercare le nostre misere cose, necessarie 
a- ·Vivere ·ancora. A vivere ancora! Ci arrampicavamo sulle rna­
c'erie, entravamo nelle case sgretolate, smozzicate a ritrovare 
una traballante sedia, un tavolo zoppicante, un paio di lenzuola, 
una coperta, un materasso. Cose inutili, la maggior parte di 
esse, ma ci davano l'illusione di poter continuare a vivere. 

Vidi la chiesa di S. Lorenzo devastata. Le capriate, che 
sostenevano da secoli l'ampio tetto, erano fragorosamente ca­
dute, abbruciacchiate, mescolate ai calcinacci. Le effigi dei santi 
a brandelli e mutile. Solo un Crocifisso era rimasto intatto a 
rammentare agli u·omini immemori che la vita è un calvario, 
ma che, oltre il calvario, per chi ha fede e speranza, c'è la 
resurrezione. · 

Ma allora gli uomini non pensavano a ciò. Vi era nei loro 
occhi un 1angoscia sottile e penetrante, nei loro cuori un odio 
nascosto, ma n·on per questo meno violento, contro tutto e 
contro tutti. Ognuno si sentiva nemico dell'altro. 

Frattanto cercavamo fra le macerie, simili a cani randagi 
senza padrone e senza libertà. E la mia città sembrava morta 
per sempre, inghiottita Ìn una voragine profonda, in un abisso 
senza fine. Ed in fondo, sempre più in fondo, vi eravamo noi, 
uniti nell'odio e nella disperazione. 

La mia città ha nome Poggibonsi. Esso risuona ai m1e1 
docili orecchi come una musica soave e nostalgica, che sgorga 
a guisa di canora sorgente dalle lontane tenebre dei tempi e 
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prende corpo e sostanza nella realtà attuale. In esso vita e 
morte si mescolano, coll'alternanza dell'onda, e penetrano nel 
mio sangue, nelle mie vene in un tumultuare senza posa. 

Ed il mio cuore trema, gioiosamente, come miele stillante 
dall'arnia ripiena. 

La tragedia che ha sconvolto la mia generazione, ormai 
nella parabola discendente del suo cammino, non è l'unica 
che si sia abbattuta sulla mia terra e sulla mia gente. Altre 
nel corso dei secoli, e numerose, fitte, urgenti, si sono presen­
tate, quasi a prostrare gli abitanti di Poggibonsi, a scatenare i 
loro sentimenti più bassi e ad esaltare le più eccezionali virtù. 
La storia ha annotato freddamente queste repentine calamità e 
ce ne ha tramandato il ricordo con ricchezza di particolari 

E sull'onda delle memorie antiche riaffiorano evidenti corpi 
ed anime, cuori pavidi ed audaci, odio ed amore, eroismo e 
viltà, tutta quella infinita gamma di sentimenti insomma che 
l'uomo esprime dalla sua trasmutabile natura. Protagonista, in­
fatti, è sempre stato l'uomo, a cui il destino assegnò un limi­
tato numero di anni per operare sugli eventi o per subire gli 
eventi stessi. 

Quando le grandi disgrazie si abbattono su di una città, 
generalmente gli abitanti sono impreparati a fronteggiarle, ma 
essi, siano umili o nobili, poveri o ricchi, vecchi _o .giovani, 
partecipano forzatamente al dramma che si svolge implaca­
bile e quasi sempre senza soluzione di continuità. 

Ma la sofferenza di un popolo, anche lontana, non si distacca 
mai dalla sofferenza presente e ne fa un corpo unico, un'unica 
sintesi, come unica sintesi è la vita dell'uomo. L'umanità del­
l'uomo, allora, si riconosce nell'umanità delle generazioni che, 
precedendolo, si sono succedute le une alle altre ed il dolore 
antico si rinnova nel dolore recente. 

Il Signore così parlò a Gad, profeta di David: "Va' a dire 
a David: Ecco quello che ti comunica il Signore. Ti propongo 
tre cose: scegline una, e io te la farò '" Gad si presentò dunque 
a David e gli disse: " Ecco quello che ti propone il Signore. 
Scegli quello che yorrai: o la fame per tre anni, o l'andar per 
tre mesi fuggendo dinanzi ai tuoi nemici, la cui spada ti rag­
giungerà, o che per tre giorni la spada del Signore faccia strage 
in tutto il territorio d'Israele. Or dunque, scegli, poi dimmi ciò 
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che devo rispondere a chi mi ha mandato "· David rispose a 
Gad: « Mi trovo in grande angoscia! Tuttavia, oh, preferisco 
cadere nelle mani del Signore, perchè grandi sono le sue mi­
sericordie, ma che non cada nelle mani degli uomini "· Allora 
il Signore fece scoppiare la peste in Israele e perirono settan­
tamila israeliti. Anzi mandò pure un angelo in Gerusalemme 
per desolarla. Tuttavia mentre l'angelo faceva strage, il Signore 
posò su di lui il suo sguardo, ebbe compassione di tanto male 
e comandò allo spirito sterminatore: « Basta, ferma la tua 
mano! " L'angelo del Signore era presso l'aia di Ornan, il 
Gebuseo. 

Così si legge intorno al flagello della peste nella Bibbia, e 
precisamente nel primo libro delle Cronache. 

Nel 430 a.C. il re spartano Archidamo venne ad invadere 
l'Attica. Pericle meditava misure adeguate, quando, all'improv­
viso, scoppiò l'imprevedibile: un naviglio ateniese, venuto dal­
l'Egitto, dove si era recato probabihnente per caricarvi grano, 
tornò in patria, recando i germi di una delle più tremende epi­
demie, che per secoli, ad intervalli, avrebbero afflitto l'umanità: 
la peste. Tucidide narra questo flagello con prosa concitata e 
grave nella sua ' Storia del Peloponneso '. 

« Il corpo » egli dice « esternamente non era nè troppo 
èaldo a toccarlo, nè pallido, ma rossigno e livido ... ; interna­
mente poi cotanto ardeva, che gli infermi, nè vesti, nè coperte 
anche sottilissime sopportare potevano ... e volentieri si sareb­
bero gettati nell'acqua fresca"· Ed ancora incalza. «Nel cre­
scere del morbo il corpo non illanguidiva, anzi oltre ogni cre­
dere ·resisteva al tormento ». 

La peste dilaga come fiume impetuoso che abbia rotto gli 
argini. Non solo morivano gli uomini, ma anche gli animali. 
" Prova ne fu l'essere tali uccelli al tutto scomparsi, tantochè 
nè altrove, nè intorno ai cadaveri vedevansi ». E 1 la desolazione 
di una intera regione. 

La gente ha paura degli amici, dei parenti stessi. Una paura 
sorda, profonda, smisurata. « Imperocchè chi per timore sco­
stavasi dagli altri moriva abbandonato ... chi poi si accostava, 
periva"· Atene è piena di appestati. « Giacchè per difetto di 
case, abitando nel fervore del!' estate, entro tuguri soffocanti 
confusamente perivano, e morendo gli uni sugli altri ammon­
ticavansi i cadaveri ». 

Si cerca aiuto dagli dei e si va a morire nei templi. " I 
luoghi sacri, nei quali si attendarono, riboccavano di cadaveri 
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di coloro che vi morivano "· Non si rispetta più neppure la 
legge. " Conculcate erano pure le antiche leggi sopra le sepol­
ture, ciascuno seppellendo come poteva"· Intanto si sfrenano le 
passioni più insane dell'uomo. Il terrore della morte sovrastante 
lo scioglie da ogni vincolo morale. Su questo aspetto si sofferma 
lo storico attico. « In vedendo le volubili mutazioni, per cui 
l'avere dei ricchi morti repentinamente passava ad un tratto 
in gente che nulla possedeva, si diedero a godere prontamente 
ed a soddisfarsi, reputando gli averi non meno effimeri dei 
corpi ... Non il timore degli dei, non le leggi umane valevano 
a contenerli ». 

Fu proprio da questo tempo che la peste egizia o peste bub­
bonica dall'Africa venne in Europa ed in seguito, per secoli e 
secoli, risorgendo ad intervalli più o meno lunghi, recò lagrime, 
dolori, morte. 

« oOO Già eran gli anni della fruttifera Incarnazione del Fi­
gliuolo di Dio al numero pervenuti di mille trecento quarant'otto, 
quando nella egregia città di Fiorenza oltre ad ogni altra ita­
lica bellissima, pervenne la mortifera pestilenza "· Con questa 
onda voluttuosa del periodo Giovanni Boccaccio nell'introdu­
zione alla prima giornata del Decameron comincia la descri­
zione della peste. 

Il quadro è tragico: il Boccaccio descrive l'inizio della 
peste a Firenze, le previdenze attuate per contenerla, analizza 
il decorso della malattia e le conseguenze sul corpo umano, 
le superstizioni che il contagio produsse negli animi dei fio­
rentini. Ma alla peste non si trova scampo. « ... Per ciò che essa 
dagli infermi di quella, per lo comunicare insieme, s'avven­
tava a' sani, non altramenti che faccia il fuoco alle cose secche 
o unte, quando ID'Olto gli sono avvicinate ». 

E come ai tempi di Tucidide in Atene, anche a Firenze ai 
tempi del Boccaccio, « la cosa dell'uomo infermo stato, o morto 
di tale infermità, tocca da un altro animale fuori della spezie 
dell'uomo, non solo dell'infermità il contaminasse, ma quello 
infra brevissimo spazio uccidesse"· Incombe sulla città il ter­
rore folle e disperato. " E lasciamo stare che l'un cittadino 
l'altro schifasse, e quasi niuno vicino avesse dell'altro cura; 
et i parenti insieme rade volte, o non mai, si visitassero, e di 
lontano: era con sì fatto spavento questa tribulazione entrata 
ne' petti degli uomini e delle donne, che l'un fratello l'altro 
abbandonava, et il zio il nipote, e la sorella il fratello. e spesse 
volte la donna il suo marito ... e li padri e le madri i figliuoli "· 
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E la bara era portata « con frettolosi passi ,, non alla chiesa 
« anzi la morte >> designata, ma « alla più vicina: dietro a quat­
tro o sei chierici con poco lume, e tal fiata senza alcuno». 

Ma nel Boccaccio c'è vivo il senso prepotente del diritto 
alla vita, secondo l'umana legge, che per lui non è meno sacra 
e meno seria delle leggi divine. Ed allora egli volge le spalle 
a tanto male che contagia non solo il corpo, ma anche lo spi­
rito. E porta la sua brigata in un terrestre paradiso, dove non 
c 1è la morte, ma la vita piena e serena. 

Egli aveva bisogno di cantare la vita, non la morte. 

Quando Renzo Tramaglino entra in Milano, non vi era << da 
nessuna parte nessun segno di uomini viventi: se non che, da 
un certo punto del terrapiano, s'alzava una colonna di fumo 
oscuro e denso, che salendo s'allargava e s'avvolgeva in ampi 
globi, perdendosi poi nell'aria immobile e bigia. Eran vestiti, 
letti ed altre masserizie infette che si bruciavano e di tali tristi 
fiarnmate se ne. faceva di continuo, non lì soltanto, .ma in varie 
parti delle mura». Così il Manzoni dà inizio in tono epico, pur 
nel rigore di storico, alla descrizione della peste, che egli sente 
nelle proporzioni di un avvenimento biblico. 

Ed ancora prosegue con un ritmo in crescendo, in una or­
chestrazione possente e magica. 

« ... Serrati, per sospetto e per terrore, tutti gli usci di 
strada, salvo quelli che fossero spalancati per essere le case 
disabitate o invase; altri inchiodati o sigillati, per essere nelle 
case morta o ammalata gente di peste; altri segnati d'una croce, 
fatta col carbone, per indizio ai monatti, che c'eran de' morti 
da portar via ... Per tutto cenci e, più ributtanti de' cenci, fasce 
marciose, strame ammorbato, o lenzuoli buttati dalle finestre; 
talvolta corpi, o di persone morte all'improvviso nella strada, 
e lasciati lì fìnchè passasse un carro da portarli via 1 o cascati 
da' carri medesimi, o buttati anch'essi dalle finestre: tanto 
!'insistere e l'imperversare del disastro aveva inselvatichito gli 
animi, e fatto dimenticare ogni cura di pietà, ogni riguardo 
sociale ... ». 

Forse una delle pagine più potenti del Manzoni è questa. 
Renzo è a Milano. Ha udito il rumore di ruote e di cavalli, il 
tintinnio dei campanelli, lo schioccar di frusta con accompa­
gnamento di urla. « Sente avvicinarsi sempre più il rumore e 
vede spuntare dalla cantonata della chiesa un uomo che sco­
teva un campanello .. ., dietro a lui due cavalli ... e trascinato da 
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quelli un carro di morti... Eran que' cadaveri, la più parte 
ignudi, alcuni mal involtati in qualche cencio, ammonticchiati, 
intrecciati insieme, come un gruppo di serpi, che lentan1ente 
si svolgono al tepore della primavera ... "· 

La peste milanese del 1630 è lo scenario drammatico su 
cui si conclude la travagliata storia dei due semplici contadini 
brianzoli. Poi verrà il temporale e Renzo, che era uscito dal 
lazzaretto, dove aveva ritrovato Lucia e perdonato a Don Ro­
drigo, «ci sguazza( va) dentro, se la gode( va) in quella rin­
frescata, in quel sussurrio, in quel brulichio delle erbe e delle 
foglie, tremolanti, gocciolanti, rinverdite, lustre ... "· 

<( Quell'acqua portava via il contagio », commenta il Man­
zoni. E' la fine delle sofferenze, la speranza che diviene certezza, 
l'opera della Provvidenza che si compie. 

La mia città è piccola. Intorno ad essa non sono germo­
gliate storie fascinose come quelle che esaltano la memoria 
delle patriarcali contrade bibliche, della classica Atene, della 
gentile Firenze, dell'operosa Milano. Ma anch'essa ha provato 
la peste, le brutture di un morbo invincibile, l'orrore del disfa­
cimento dei corpi, il terrore gelido che attanaglia i cuori. E non 
è sorto il poeta o lo storico a tramandare le sofferenze tacite, 
ed ormai lontane, di quella cittadina riscossa all'improvviso, 
per un evento tragico e crudele, dalla sua sonnacchiosa vita. 

E' vero, l'epidemia che scoppiò in Poggibonsi intorno al 
terzo decennio del seicento non è paragonabile a tutte quelle 
che funestarono implacabili città più grandi. La peste di Costan­
tinopoli, secondo Procopio, fece duemila vittime in un sol giorno 
e quella di Orano, in tempi recenti, fino a settecento il giorno. 
Siracusa, a detta di Livio, stretta fra due eserciti battaglianti, 
fu ridotta all'estrema miseria da un lento morbo e a Milano 
nel 1630, a quanto dice il Cusani, i morti furono ottantaseimila 
contro i sessantaquattromila sopravvissuti. Quella di Napoli 
nel 1656 spopolò quasi quella fiorente città e si propagò in 
Italia ed in Europa seminando la morte. L'elenco .. è lungo e 
cosparso di croci sanguinanti. Giaffa, Tripoli, Venezia, Firenze, 
Marsiglia e la stessa Londra sono tappe dolorose segnate da 
fosse comuni, ricolme di cadaveri, da episodi truci e commoveiiti. 

No, la peste che investì Poggibonsi, la mia terra, non ha 
la tragica furia che accompagnò l'esplodere del morbo in altri 
paesi, perchè, ripeto, la mia città è piccola. Ma la mia fantasia 
accarezza con delicato sentimento la gente che si trovò in .mezzo 
a un malanno, cui le forze umane ben poco potevano opporre. 
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Proprio alla mia gente si riallaccia saldamente il mio pensiero 
nel perenne fluire degli eventi, che rotolano verso una loro 
meta imprevedibile ed ineluttabile. 

Ho riscoperto un'antica cronaca, che un poggibonsese, Do­
menico Della Rocca, scrisse nel 1634, nell'immediato ricordo 
del contagio. Essa ci farà da guida nella narrazione. Ho inda­
gato nell'archivio di stato, nei libri comunali, nei vecchi docu­
menti, nella congerie dei registri della curia vescovile. Ed ora . 
voglio scrollare la polvere di dosso a quel travagliato periodo 
e rendere testimonianza, a distanza di oltre tre secoli, alla pe­
rizia dei governanti, al dolore di un popolo, alla fede delle anime 
ingenue. Voglio analizzare la natura complessa dell'uomo, ca­
pace di ogni azione, dalla più nobile alla più abbietta, risuscitare 
sulla scorta di una valida documentazione, la vita del mio borgo 
nel seicento, render vivo e palpitante ciò che il tempo ha reso 
1norto ed inerte. 

Anche essi, i poggibonsesi del seicento, come la mia gene­
razione del novecento avvertirono la desolazione più cupa e 
l'odio più disperato: anch'essi cercarono la salvezza chiusi 
com'erano nel ferreo cerchio della morte; anch'essi ebbero la 
sensazione che ogni speranza fosse ormai svanita e tremarono 1 

sbigottiti ed impotenti, per una paura che non aveva confini. 
Un medesimo destino ha unito noi, gli uomini di oggi, ad 

essi, gli uomini di ieri. Un destino di dolore, non di gioia, un 
destino di lagrime amare, non di sorrisi festosi. Ed è, quindi, 
con comprensione affettuosa ed indulgente, nel segno di una 
sofferenza subita, che ad essi ci dobbiamo avvicinare, perdo­
nando i loro eccessi e scusando le loro debolezze. Come noi 
furono in quell'evento cani randagi, senza padrone e senza libertà. 

Le affinità fra la sventura della tragica guerra, che la mia 
generazione dovette sopportare, e la sventura di un'epidemia 
spaventosa, che i miei antenati del seicento fronteggiarono e 
subirono, appaiono evidenti e non sono senza significato. Ma 
di questi avvenimenti vorrei cambiare la prospettiva d'indagine 
e la visione d'insieme. Rimaniamo ancora per un po 1

, al primo 
avvenimento, quello recente: la guerra di cui sono stato spet­
tatore e partecipe nei miei verdi anni. 

Gli storici analizzano quel periodo con mente distaccata, 
cercando di dimostrare da quale parte sia stata la ragione e 
da quale il torto, come se ragione e torto si potessero tagliare 
con colpo netto di coltello. Si pubblicano memoriali, vengono 
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editi studi in cui la logica ed il raziocinio imperano, si ricercano 
documenti, si confutano tesi e se ne dimostrano altre con tecnica 
ammirevole. Fiumi d'inchiostro scorrono sulle pagine più deso­
lanti della nostra vita di uomini e parole e parole imbottiscono 
i nostri orecchi. Io, però, avrei qualcosa da raccontare intorno 
a quei tempi. 

Camilla era un mio amico, giovane, intelligente, bello. A 
scuola era il più bravo di tutti. Andò in guerra a vent'anni. Ora 
ne avrebbe poco più di quaranta. E' sepolto in Albania nel cimi­
tero di Skoplie. Una dannata pallottola penetrò in quella sua 
fronte aperta e spaziosa. 

Giuseppa aveva quaranta anni quando suo figlio Vasco 
andò alla guerra. Ora essa ne ha sessanta, ma il suo ragazzo è 
nel fondo degli abissi marini, chiuso entro un sommergibile 
divenuto ferrea bara. 

Mario, Cesarino ed Armando furono inviati in Russia e 
non sono ritornati. Ogni loro traccia è svanita come la neve di 
quella regione al sole di primavera. 

Emilia rimase vedova a ventitrè anni. Aveva ancora dentro 
di sè tanta energia e tanto amore da donare. Ora sembra so­
praffatta dall'età ed è una donna finita. Una scheggia di mortaio 
distrusse per sempre tutti i bei sogni di gioventù. 

Conoscevo tre fratelli, che un giorno si avventurarono in 
un campo minato per raccogliere alcune manne di grano. Tutti 
e tre persero le gambe. La madre, dopo qualche tempo, morì 
di crepacuore. 

Giulio perse gli occhi in Libia e Felice un braccio in Etiopia. 
Enrico rimase orfano e così pure Corrado, Sergio e Donato. 
I loro padri erano partiti sani e robusti e non sono più tornati. 
Roberto impazzì in un campo di concentramento, Eugenio si 
ammalò di tubercolosi in Albania, Ferdinando fu dilaniato da 
un mortaio in Grecia, Carlo ebbe ambedue le gambe congelate 
nell'Epiro. 

L'elenco potrebbe continuare ancora. I nomi si aggiunge­
rebbero ai nomi e disegnerebbero un lungo sentiero cosparso 
di spine, bagnato di lacrime. Ed erano tutti miei amici o cono­
scenti. Appartenevano alla mia città come io ci appartengo. 
Erano adolescenti. Vivevano nella speranza. Sognavano la feli­
cità. Poi la guerra li inghiottì e li disperse come cenere al vento. 

Chi parla ora di loro? Chi li rammenta? Non gli storici, 
certamente. Questi umili fatti non possono interessarli. Li com-
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prendo: essi cercano le ragioni generali e la sintesi degli eventi. 
Però la vita dell'uomo, del singolo uomo, è circoscritta nel 
cerchio magico di queste sofferenze. 

Non si aspetti, dunque, il lettore gesta di uomini che hanno 
cambiata la faccia della terra o che hanno additato mete lumi­
nose, che nella realtà si dimostrano spesso illusorie ed evane­
scenti, ma una paziente narrazione di gente semplice che d'un 
tratto si trovò ad affrontare un avvenimento a cui non era pre~ 
parata o che almeno si rifiutava, in principio, di credere pres­
sante e calamitoso. 

Quello che verrò dicendo non si ad dice, di certo, a coloro 
che ricercano nella storia l'epico ed il meraviglioso ... 

10 

Pagina manoscritta della cronaca di Domenico 
Della Rocca. La cronaca porta il titolo: "Contagio 
dell'anno 1650 e delle conseguenze di esso 
nella terra e nel contado di Poggibonzi ", 
Si trova in una casq privata. 



DOMENICO DELLA ROCCA 

Domenico Della Rocca, il 19 marzo 1630, uscì dal Palazzo 
Pretorio, ove si era tenuto il pubblico generale consiglio e si 
2vviò lentamente, solo, per la via Maestra. Passò davanti alla 
pieve di S. Maria Assunta e si scoprì il capo facendosi il segno 
della croce. Traversò la breve piazza Calda, percorse via Santa 
Maria, dette un'occhiata allo spedale di S. Maria della Scala, 
salutò i gabellieri che erano seduti presso la porta delle Chiavi 
e poi imboccò l'erta strada che portava alla fortezza di Poggio 
Imperiale ed al convento di S. Lucchese. 

L'aria era tiepida, mentre il sole, che volgeva al tramonto, 
gettava i suoi ultimi raggi sulla terra. Rade nubi vagavano nella 
volta del cielo. 

Molti affari erano stati discussi nel pubblico generale con­
siglio, ma non si era affrontato il problema più importante: 
la peste bubbonica. Alla peste tutti i poggibonsesi avevano ri­
volto il pensiero, di continuo, notte e giorno, ma ancora non 
si era preso il coraggio di parlarne pubblicamente con la spe­
ranza che essa non toccasse questo lembo di terra e, soprat­
tutto, perchè si temeva di esser privati del commercio con gli 
altri paesi vicini. Vi era in tutti un'indolenza colpevole, una 
pigrizia inspiegabile, un terrore nascosto, ma non per questo 
meno evidente. Si aveva perfino paura di pronunziare aperta­
mente il nome di peste. 

Anche Domenico Della Rocca aveva taciuto, anche il podestà 
Bartolommeo Bambini ed il gonfaloniere Guasparre Rufignani. 
Neppure i due capitani ed i sette priori avevano sollevato la 
questione. Gli stessi consiglieri non avevano aperto bocca. Ed 
ora Domenico Della Rocca aveva bisogno di solitudine per rior­
dinare le proprie idee. 

E' vero, il dibattito era stato lungo e circostanziato. Il po­
destà ed il gonfaloniere, preoccupati dell'istruzione della popo­
lazione, avevano proposto ed ottenuto che il consiglio ratifi_casse 
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la nomina di un maestro per due anni, al quale poi si era sta­
bilito di concedere diciotto scudi, onde potesse pagarsi la pigione 
di casa. La fonte che era in piazza del Mercato necessitava di 
opere di riassestamento ed altri dieci scudi erano stati erogati 
a tale scopo. A Domiziano Ciucci furono concessi in affitto per 
tre anni le "terre dei Fossi,, con l'obbligo " di rimandarli e 
nettarli bene "· Si era pensato anche alla nomina di Domenico 
Ciucci e Lodovico Cianghelli a " festaioli ,, per la prossima festa 
di S. Lucchese e, per dare maggiore decoro alla festa, erano 
stati eletti, cosa eccezionale questa e non contemplata dagli 
statuti del Comune, con ben ventitrè voti favorevoli senza nes­
suno contrario, altri due «festaioli» nelle persone di Francesco 
Dei e Giovanni Della Rocca. 

Lucchese da Poggibonsi meritava tutti questi riguardi e 
Domenico Della Rocca lo sapeva bene. Erano quasi quattro 
secoli che Lucchese era morto santamente e sempre era stato 
presente tutte le volte che una calamità si era abbattuta sul 
borgo. Terremoti ed epidemie, inondazioni e siccità avevano 
trovato il santo premuroso delle sorti dei propri concittadini. 
I poggibonsesi lamavano profondamente perchè era un santo 
che non dava soggezione ed aveva seguito nella sua vita ter­
rena una filosofia semplice e perciò umana e comprensibile. 

Era stato, lui, un santo alla buona, umile, modesto, paziente. 
Aveva amato il prossimo con ardore evangelico e per esso e 
con esso aveva sofferto. Aveva disdegnato le ricchezze accumu­
late nella sua fortunata attività commerciale, poichè si era 
accorto in tempo che nella vita vi erano anche, e soprattutto, 
valori eterni a cui tendere lo sguardo. Aveva, perfino, soppor­
tato con pazienza una moglie talvolta caparbia ed ostinata, 
poichè aveva ben compreso che Dio aveva unito la sua vita 
a quella della sua compagna ed i decreti d'Iddio non si possono 
sovvertire unilateralmente. 

Nel preambolo degli Statuti, sui quali si invocava la bene­
dizione del Sie'nore e dei Santi, Lucchese aveva avuto un posto 
d'onore: era ;tato definito " avvocato e protettore della Comu­
nità"· Ed era giusto, pensava Domenico Della Rocca, che si 
fossero nominati non due, ma quattro « festaioli » per rendere 
degne onoranze al santo cittadino. Ed altrettanto giusto e dove­
roso gli sembrava che fossero stati stanziati ventotto scudi 
per offrire ceri a nome del Comune. Però dalla sua testa non 
voleva uscirgli il chiodo fisso, cioè la peste dilagante in Italia, 
e, soprattutto, che lui stesso e gli altri non volessero mai par­
larne nella sede adatta, vale a dire nel pubblico generale consiglio. 
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Domenico Della Rocca continuò a salire la ripida strada 
di S. Lucchese, incassata all'inizio fra vecchie case ed un ro­
busto muro che tratteneva la terra di un fertile orto. Poi la 
strada diminuiva la sua pendenza e si adagiava pigramente su 
un piccolo altopiano. Ai lati ulivi e viti rigurgitanti di vita 
e di forza. 

Più in basso, in una stretta valle, celata quasi in un tufaceo 
anfratto, si mostrava la meravigliosa fontana di cui l'architetto 
Balugano da Crema, sui primi del duecento, ideò la struttura 
e seguì la costruzione. Le arcate a doppio sesto acuto le con­
ferivano un rilievo agile e snello, mentre intorno premevano 
alte ripe coperte di fitta ed intricata vegetazione. L'acqua, che 
si stendeva davanti ad essa, prendeva i colori smaglianti del 
cielo e della terra. 

Domenico Della Rocca si fermò un poco e la guardò amo­
revolmente con i suoi occhi celesti. La sua fantasia si accese 
come tocca da divina scintilla. Per incanto la fonte si popolò 
dapprima di figure evanescenti, che poi, lentamente, presero 
consistenza. Fanciulle leggiadre erano intente ad attingere acqua 
con antico rito, ragazzi ricciuti schiamazzavano intorno festosi, 
donne mature, cantando, lavavano i panni nelle tiepide acque 
dell'ampio lavatoio. 

Osservò Domenico con animo rapito la suggestiva fanta­
stica scena ed evocò il veloce cammino del genere umano: il 
tempo corre rapido, le generazioni trascorrono come acqua che 
cade da erto monte, i piaceri, le ambizioni, la gloria svaniscono. 
A sfidare il tempo non resta degli uomini che qualche opera, 
ma anch'essa in un domani prossimo dovrà scomparire. Si 
scosse di dosso questi pensieri, mentre la fonte delle Fate, 
la fonte di Balugano, ricomponeva le sue mute sembianze. 

Si sentiva stanco, smarrito nel presagire eventi che avreb­
bero portato alla sua piccola città dolore e morte. Enumerava 
nella sua mente le sofferenze, le angoscie, le rare gioie e ripensò 
acutamente alla sua cittadina, al destino che l'attendeva, alla 
severa punizione del Signore e sentì, ancora una volta, stringersi 
il cuore. 

Senza che se ne accorgesse la strada aveva ripreso a salire. 
Ai lati ancora ulivi e viti, cinti da verdi incipienti chiome. 
Sul Poggio Imperiale troneggiava la maestosa fortezza dal lungo 
geometrico perimetro che il magnifico Lorenzo aveva fatto eri­
gere, alla fine del quattrocento, da Giuliano di Sangallo. Era 
costruita con mattoni rossi, resi scuri dalle intemperie, ed agli 
angoli i costoloni di travertino le davano una suggestione grave 
ed imponente. Spiccavano le porte di accesso, le strette feritoie, 
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il cassero. Sulle mura regnava l'edera che si arrampicava tenace 
e stringeva i mattoni fra di loro in un sensuale abbraccio. 
Qualche fico selvatico, prodigio della natura, era riuscito ad 
allignare a metà dei bastioni. Intorno si stendevano campi di 
ulivi e viti, emananti dolci profumi agresti. 

Domenico Della Rocca entrò nella fortezza dalla porta pri­
maria, sgretolata ai lati, e portante sopra di sè una possente 
architrave in precario equilibrio. Sul pianoro della fortezza, 
dal lato sud, vi era una casermetta. Là era accantonata una pic­
cola guarnigione, che aveva il compito di mantenere l'ordine 
pubblico in questa plaga del territorio fiorentino. A capo della 
guarnigione era a quel tempo il sergente maggiore Francesco 
Montanti, persona di molta autorità e rigidezza e perciò assai 
stimato e temuto. Tutti i poggibonsesi, quando potevano, gli 
stavano alla larga, ma egli, che aveva un concetto del tutto 
particolare e dell'incarico e della sua persona, spesso interveniva 
nei consigli e talvolta li orientava in un senso piuttosto che in 
un altro. Le antiche carte lo hanno definito sinteticamente " il 
dominatore del tutto ». 

Domenico Della Rocca non si avvicinò alla casermetta, ma 
salì sul punto più alto di Poggio Imperiale. Ai suoi piedi si 
stendeva ubertosa la Valdelsa. Nella pianura, che lentamente 
andava slargandosi, correva l'Elsa in un bizzarro cammino at­
traverso poderi, casolari sparsi, gialli pagliai, ciuffi di verde in­
tenso. Lungo l'Elsa erano filari di pioppi allineati come esili 
schiere d'eserciti. E nell'Elsa si gettava mormorando il torrente 
Staggia, dopo aver lambito da vicino le mura di Poggibonsi, ed 
in questo refluiva la gemina Drove, che prendeva alimento dalle 
fresche sorgenti delle colline chiantigiane. Sulla sinistra di Poggio 
Imperiale apparivano, sommerse dal verde cupo dei pini, la 
villa di Cusona, la grossa fattoria di Montefalconi e, più vicino, 
la cinquecentesca villa di Montelonti, che era stata muta testi­
mone il secolo innanzi dell'amore travolgente, ma breve di Carlo 
quinto imperatore ed Eleonora dei Medici. 

Ed ancora, a breve distanza, come gemme infilzate in un 
invisibile filo, si ergevano contro le rade nubi bianche la Badia 
di S. Michele a Marturi ed il convento di S. Lucchese. La Badia 
di S. Michele, con le sue massicce mura che ne rammentavano 
l'origine guerresca, sembrava un robusto vascello di pietra pro­
cedente sulle dolci colline, mentre il convento con la sua sobria 
linea francescana testimoniava la pietà delle generazioni pas-

. sate. E lontano, nel tramonto, infuocato le torri cli S. Gimignano 
baciavano il cielo. 
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Alla destra, invece, si mostrava la cerchia delle colline del 
Chianti, che in modo irregolare si accavallavano le une alle 
altre come se un violento maestrale avesse avuto la potenza 
di corrugare capricciosamente quella porzione di terra. Erano 
colline macchiate di verde, popolate di uliveti e vigne, pun­
teggiate di campanili di chiesette svettanti verso il cielo. E 
più in fondo ancora si intravedevano Barberino Val d' Elsa, 
Tavarnelle, S. Donato in Poggio, S. Casciano, altri grossi borghi 
della plaga. Era quella una terra felice, opera meravigliosa della 
natura, ove la vite allignava prospera, le biade verdeggiavano 
alte, le querce, i pini, i cipressi vincevano l'ira del tempo e degli 
elementi. Innumerevoli ruscelli scendevano a valle, tra forre e 
macchie, fecondando i campi. 

Della Rocca guardava quella benedizione del Signore con 
gli occhi lucidi. Il sole andava declinando ed avvertì i primi 
sintomi di freddo. Un brivido gelido gli corse per il filo della 
schiena. 

Una notizia allarmante proprio in quei giorni andava dif­
fondendosi tra la popolazione. Si sussurrava a mezza voce che 
in certi paesi del nord dilagasse la peste e di giorno in giorno 
queste notizie si facevano più certe. Milano era già chiusa alle 
relazioni con le altre città e così pure Parma 1 Piacenza e Mantova. 
Proprio di quest'ultima città erano arrivate voci che davano 
circa trecento persone al giorno morte di contagio. 

Una cosa spaventosa era questa, pensava Domenico Della 
Rocca, un malanno cui era difficile opporre una valida resi­
stenza. Ed oltre al dolore ed alla morte sarebbe venuta la soli­
tudine, l'esilio. Esilio di Poggibonsi nei confronti delle altre 
città finitime, esilio fra gli stessi cittadini. Insomma, ognuno 
avrebbe dovuto accettare di vivere giorno per giorno, solo di 
fronte al destino assegnato, forse per giusto castigo, dal Signore. 
Nessuno, in questa estrema solitudine, avrebbe potuto sperare 
nell'aiuto del vicino e sarebbe rimasto solo con le proprie preoc­
cupazioni. Il contagio, quando avesse valicato, invisibile e silen­
zioso, le mura della città, avrebbe arrecato proprio questo male: 
il male della solitudine. E nessuno, o per paura o per testar­
daggine o per leggerezza, si voleva preoccupare anzitempo, spe­
rando in un miracolo, in un segno di benevolenza divina. Nè 
alcuna delle persone responsabili voleva od intendeva prendere 
i provvedimenti che la situazione richiedeva. 

Domenico Della Rocca era venuto sulla parte più alta di 
Poggio Imperiale a riguardare la sua piccola città, nido di 
anime. Sotto Poggio Imperiale era arroccata Poggibonsi: molti 
tetti irregolari dalle tegole annerite si addossavano gli uni agli 
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altri. E dentro, un labirinto di viuzze, di cortili, di portoni, di 
cunicoli la perforavano in tutte le direzioni. Il palazzo pretorio, 
con la torre civica ed il breve loggiato esterno, si distingueva 
chiaramente, come pure si distingueva netta la pieve di S. Maria 
Assunta dal tozzo squadrato campanile romanico. La chiesa 
di S. Lorenzo con l'attiguo convento degli agostiniani era collo­
cata fra le mura di oriente e la via del Chianti. Erano ben visibili 
anche le altre cappelle, sedi delle compagnie religiose. Un pozzo 
era alla metà di via Maestra, un'altro nella piazza del Mercato. 

Le mura cingevano le case, racchiudendo in un unico de­
stino i poggibonsesi. Il perimetro delle mura non era grande, 
anzi piuttosto esiguo. Esse fasciavano l'abitato con una circon­
ferenza di 1765 braccia pari a poco più di un chilometro. Quattro 
erano le porte, disposte ai quattro punti cardinali, che permet­
tevano l'entrata e l'uscita dei cittadini e dei forestieri. Quella 
a sud era la porta di S. Giovanni, che familiarmente era chia­
mata porta di Sotto, quella ad oriente era la porta di S. Lorenzo, 
posta a ridosso della chiesa di S. Lorenzo e del convento di 
S. Agostino, quella a nord si nomava porta di S. Maria o porta 
delle Chiavi a ricordo dell'offerta simbolica delle chiavi della 
città da parte dei poggibonsesi nel 1313 ad Arrigo VII, quella 
ad occidente era la porta del Poggiarello. Dalla porta del Pog­
giarello alla porta di S. Lorenzo correvano 285 braccia, dalla 
porta di S. Maria alla porta di S. Giovanni 795 braccia. Sulle 
inura, a brevi intervalli, vi erano i ruderi di numerose torri a 
testimoniare ancora una volta come Poggibonsi, dopo la feroce 
distruzione di Poggio Bonizzo del 1270, avesse rappresentato 
un rifugio sicuro per il contado e come gli eserciti mercenari, 
che andavano a loro piacimento su e giù per la penisola, aves­
sero sempre trovato un valido argine ai loro soprusi ed alle 
loro angherie. 

Intorno alle mura vi erano i Fossi che cin.gevano, quasi 
senza soluzione di continuità, Poggibonsi da tre lati. Dalla parte 
del torrente Staggia, che correva con vizioso giro vicino alla 
porta di S. Lorenzo ed alla porta di S. Giovanni, la depressione 
del terreno, sottoposta a frequenti inondazioni, era di proprietà 
del Comune, come pure era di proprietà del Comune quella 
depressione del terreno che si trovava lungo l'Elsa a ridosso 
della porta del Poggiarello e della propositura. Proprio queste 
due depressioni avevano il nome di Fossi. 

Domenico Della Rocca osservava tris te e malinconico la 
sua città in quel tardo pomeriggio di un tiepido marzo, prean­
nunziante una calda primavera. 
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Anche le strade si snodavano bianche ai suoi piedi. La 
Cassia, antico nastro che univa Siena a Firenze, dalla ripida 
discesa di S. Martino traversava le Drove, scavalcava Cateroz­
zoli, passava il torrente Staggia e si presentava davanti alla 
porta di S. Giovanni, poi si indirizzava alla porta di S. Lorenzo 
fino a sfociare nella piana di Romituzzo. La via che conduceva 
a S. Gimignano usciva dalla porta del Poggiarello, voltava bru­
scamente per il Ton' degli Orti, sfiorava le radici del colle di 
Badia, attraversava l'Elsa con un ponte davanti alla cappella 
detta dell'Elsa, risaliva lentamente fino al Palagetto e poi, scor­
rendo a metà costa sotto la villa di Montelonti, scendeva alle 
Tre Vie, imboccando la pianura larga dei Fasci. 

Oltre a queste vie principali vi erano altre strade, strette e 
tortuose, che univano i centri agricoli e le parrocchie sparse 
nella vallata. La via Chiantigiana conduceva a Monternano, 
Cedda, Castellina, la Cassia si biforcava al Ponte Nuovo e, supe­
rando d'impeto l'asperità di Maltraverso, giungeva fino a Colle 
Val d'Elsa. Era, quella formata dalle strade, una tela intessuta 
non geometricamente, ma con svasature, giri viziosi, guadi di 
borri e torrentelli ed univa il commercio degli uomini, facilitava. 
Io scambio dei prodotti, insomma dava vita a tutta la contrada, 
come le vene e le arterie, portando sangue, danno vita al corpo 
dell'uomo. 

Proprio questo intersecarsi di vie di comunicazione aveva 
fatto di Poggibonsi un centro di traffici e luogo di sosta di fore­
stieri e pellegrini. La cittadina valdelsana contava allora circa 
2.500 abitanti ed in questo numero erano compresi solo coloro 
che avevano la loro dimora entro la cinta muraria. La campagna 
circostante comprendeva popolose borgate, la più importante 
delle quali era Staggia. 

La sorte di questi suoi concittadini, affidata esclusivamente 
alla bontà del Signore, preoccupava Domenico Della Rocca. 
Forse, rimuginava nella sua mente, il Sìgnore avrebbe usato 
rnisericordia nei loro confronti. E' vero, diceva ancora a mo' 
di consolazione, molti seguivano gli allettanti richiami del mondo 
e la povertà dei più era uno stimolo ad una vita dissennata 
e dissoluta. Ma la fede aveva eretto nel borgo numerose le case 
d'Iddio, che si riempivano sempre, fino all'inverosimile, nelle 
feste liturgiche. 

C'era la pieve di S. Maria Assunta, la chiesa più vecchia 
del borgo, il convento e la chiesa di S. Agostino e di S. Lorenzo, 
la cappella di S. Gregorio, ove aveva sede la compagnia delle 
Stimmate, detta volgarmente la compagnia dei Bacchettoni. Que­
sto nome singolare, che non significava alcuna derisione od 
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oltraggio, derivava da un semplice e comprensibile modo di 
esplicare il ministero da parte degli affiliati alla compagnia. 
Andavano, operando misericordia, a coppie, uno avanti e l'altro 
dietro, in silenzio. Il popolino cominciò a dire che andavano 
«chetoni», cioè zitti. Venne fuori la frase «Van chetoni» che 
poi si trasformò, col tempo, in <<Bacchettoni». 

Un'altra cappella era all'angolo di piazza del Mercato e di 
via Maestra, proprio davanti al palazzo Pretorio, un'altra in 
via Della Rocca. A ridosso della fortezza vi era il convento 
di S. Lucchese e sulle rive dell'Elsa, lungo la via che conduceva 
a S. Gimignano, la cappella di Maria Santissima. Qui si vene­
rava un1immagine miracolosa della Madonna. Si raccontava che 
l'anno 1220 una piena che sconvolse tutta la Valdelsa, avesse 
fatto crollare con l'impeto vorticoso delle acque un ponte che 
era stato gettato sopra il fiume. Su una fiancata del ponte era 
stata dipinta da incognito autore una Madonna. Il 2 marzo 1540, 
dopo trecentoventi anni, riaffiorò dalle acque l'immagine sempre 
in buone condizioni. Fu tolta di lì e posta in un'edicola costruita 
nei pressi del ritrovamento. 

Ma Poggibonsi aveva ancora due santuari, cari alla fede 
sincera degli abitanti: quello di Romituzzo e l'Oratorio del 
Piano. Il primo era dedicato a Maria Santissima della Neve, il 
secondo a Maria Santissima delle Grazie. Ed inoltre, a due passi 
da Romituzzo, sulla sponda destra dello Staggia, in località 
Magione, vi era la chiesetta romanica di S. Giovanni Battista 
con il suo caratteristico campanile a vela e l'abside dalla cor­
nice finale decorata di semplici modanature e di teste di animali. 

Questo era il patrimonio religioso di Poggibonsi e Domenico 
Della Rocca lo conosceva bene. Egli era un uomo di profonda 
fede, di antica casata, ottimo conoscitore di testi sacri. Non 
disdegnava di scrivere in lingua latina, di cui conosceva le sot­
tili sfumature e la robusta compostezza del periodo. La sua 
famiglia, ormai da tempo, aveva un altare nella chiesa di S. Luc·· 
chese, su cui troneggiava un dipinto di Raffaellino Carli, detto 
il pittore del Garbo, rappresentante Maria di Magdala inginoc­
chiata davanti a Gesù in sembianze di ortolano. Un altro altare 
di famiglia era nella chiesa di S. Lorenzo. Senza dubbio Dome­
nico Della Rocca era un uomo di radicati sentimenti religiosi. 
Credeva nella Provvidenza, nella mano infallibile del Signore 
che scendeva sì talvolta adirata sui propri figli, ma che era 
anche pronta a!Ia misericordia, quando 2.vesse trovato anime 
disposte a ricercare le vie del bene. 

Guardò ancora il sole che si adagiava, disco immenso e 
rosseggiante, dietro il colle di Montelonti. Le ombre degli alberi 
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si allungavano sul terreno. Gli venne di nuovo presente la cala­
mità futura. Dio non poteva perdonare le colpe degli uomini e 
certamente avrebbe manifestato la sua potenza e la sua .pre­
senza, come sempre era avvenuto ad intervalli più o meno lunghi 
di tempo. Lo avvertiva inconsciamente. La peste era il più spa­
ventoso castigo del Signore, più terrificante della carestia, più 
desolante della guerra. 

Dall'alto della fortezza di Poggio Imperiale gli si mostrava 
la sua città folgorata dai raggi del sole calante. Invaso da un 
triste presentimento, con eccitata esaltazione, inseguendo una 
folla di pensieri che urgevano al suo cuore, preso da un sincero 
amore ed una profonda compassione verso la sua gente, comin­
ciò a pregare fervidamente. Le sue labbra si schiudevano ap­
pena. La voce usciva rotta e flebile. Lo ascoltarono la terra, 
il cielo, le nubi rossastre, le acque, le piante. Domenico avvertì 
che le lagrime gli colavano dagli occhi e gli rigavano il volto. 
Ne sentì l'amaro sapore agli angoli della bocca. 

Nemmeno lui seppe il tempo che rimase in quel rapimento 
mistico. Infine si scosse. Si guardò attorno. Era solo a cospetto 
del cielo e della terra. I suoi occhi si rivolsero ancora, intensa- . 
inente, verso il sole con dolcezza e tenerezza. Sentiva dentro 
di sè uno struggimento indicibile e non avrebbe voluto essere 
un profeta di sventure. Lo consolava la speranza della miseri­
cordia del Signore e la certezza che nel terribile e vasto disegno 
di Dio operava la Provvidenza divina. 

Con le spalle curve ed a passi lenti, Domenico discese a Pog­
gibonsi, mentre le prime tremule stelle brillavano nel cielo. 

Quella sera Domenico Della Rocca consumò un pasto fru­
gale. La moglie gli domandò perchè fosse così preoccupato. 
Dette una risposta evasiva. I due figli, Alessandro ed Andrea, 
cercarono di intavolare un conversazione qualsiasi, ma con 
scarsi risultati. Poi la moglie ed i figli, vedendo che non appro­
davano a nulla, lo lasciarono in pace. Domenico si alzò da ta­
vola e, facendosi lume con una lucerna ad olio, si chiuse nella 
sua biblioteca. Era il luogo dove si rifugiava quando aveva 
bisogno di pace. La stanza era piccola, alle pareti erano appog­
giati alti scaffali contenenti molti libri. Sul tavolo vi era un 
piccolo leggio ed un crocifisso. La maggior parte dei libri erano 
di soggetto religioso, ma non mancavano le opere letterarie più 
importanti: dalla Divina Commedia al Decameron, dall'Orlando 
Furioso alla Gerusalemme Liberata. Si avvicinò agli scaffali, 
prese una sedia, vi salì sopra e dall'ultimo ripiano tolse un 
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volume. Lesse attentamente il prolisso titolo, che si snodava 
nel frontespizio, in svolazzanti impressioni tipografiche. Così 
diceva. " Consigli politico-medici di Marc'Antonio Alaymo, filo­
sofo e medico, deputato della Sanità di Palermo, composto, 
d'ordine dello Illustrissimo Senato Palermitano, per l'occorrente 
necessità di peste, che sono al presente in diverse parti del 
mondo, tanto per preservar di quella il Regno di Sicilia e la 
felice città di Palermo capo di esso, quanto per estinguerla in 
breve, se per disgrazia entrasse. Ne' quali si donano le vere 
regole e profittevoli ordinazioni, cavati dall'infelici eventi delle 
passate pestilenze, molto utili per il servizio della Maestà Divina, 
del Re Cattolico Nostro Signore e del bene pubblico'" Era stato 
edito in Palermo cinque anni avanti. 

Cominciò a sfogliare le pagine, mentre nessun rumore tra­
pelava dal di fuori. Era circondato da un silenzio ovattato, 
che gli recava, dono gradito, il senso della solitudine. 

La peste, la peste, la peste! Questa tragica parola gli martel­
lava di continuo le orecchie e trovava eco dolorosa nel suo cuore. 
Smise di leggere. Chiuse gli occhi. Divagò col pensiero. 

Fantasmi presenti e lontani balzarono davanti alla sua 
immaginazione ed arabescarono la sua fantasia di mutevoli 
scene. Tutta la sua vita gli sfilava davanti con nitidi contorni. 
Ora vi era da superare la prova suprema. 

Fuori era notte fonda ormai. Il mondo esterno di ieri e di 
oggi entrava dalla finestra serrata chiamato dalla sua eccita­
zione. Vedeva nitidamente il brillare delle stelle, il chiarore 
freddo della luna, il vagare burrascoso delle nubi. Assimilava 
il caldo cocente del sole e percepiva il rumore della pioggia 
battente. Balenavano volti sognati di donne ed occhi brillanti 
per la gioia. Sentiva frammiste le urla dì dolore. Raccoglieva 
l'ultimo respiro dei moribondi. Compiangeva gli sforzi vani di 
chi, indegno, voleva arrivare alla meta e si incupiva per il po­
vero che soffriva. Il riso dei bimbi lo rallegrava e le lacrime dei 
vecchi lo rattristavano. Questi fantasmi continuarono a volteg­
giare intorno alla sua anima, perchè in essa avevano edificato 
il loro nido. 

Riaprì gli occhi dopo lunga veglia con i suoi pensieri. Prese 
delle carte e cominciò a scrivere. Le parole gli si snodavano con 
facilità e riempivano le bianche pagine. 

"A chi non costa nell'Arsenale della Divina Giustizia ritro­
varvisi varie et infinite machine, stromenti et ordinghi co' 
quali tal volta suol punire il generhumano il grand'Iddio? D'indi 
si traano le guerre sanguinarie, le scarsezze del frutto de' ter­
reni, le fami arrabbiate, le tempeste crudeli et ogn'altro malore 
che il tutto quivi si fabbrica. 
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Quello però che a tutti gli altri pare che nell'horrore pre­
ceda, Pestilenza si chiama: e valesi tal tempo Nostro Signore 
di questo contro i peccatori più enormi e massiman1ente contro 
quelli che per compassione alcune volte fan piangere ancora 
la carità, gastigo di certo proporzionato alle nostre temporanee 
colpe. Per causa dunque di lei vedesi necessitati diversi, cuori 
retrogradi, pianeti in oppositione, e soli, e lune eclissati; l'amore 
privarsi di lume per non vedere disfigurati sembianti, arder 
carboni dove fiorivano rose, sentir puzzar dove ne scaturiva fraM 
granza, cader ad ogni effetto le braccia a ciascheduno, ne meno 
i medici haver più dita per esplorare !'arterie et ciascheduno 
quasi colomba nemica trattenersi nell'arca di casa sua. Ahi me, 
che ancora gli estremi uffìtij della pietà, o morti, o moribondi 
si veggono; imperciò che col volto aversa molti esser strascinati 
alla tomba si mirano, di modo che proportionato gastigo esser 
questo dell'humana peccanza molto ben si considera; e la Città 
o la Terra che era detta ricettacolo de' viventi, chiamar si pote 
cimitero de' morti: avvenga ancora che i pochi vivi, reliquie 
non oblite della giustizia, già da lor istessi farsi l'essequie, 
tanto per disperata tiensi la salvezza ... ». 

Così Domenico Della Rocca cominciò la cronaca della pe­
stilenza che doveva abbattersi su Poggibonsi. Noi seguiremo 
fedelmente questa cronaca per raccontare tutto quello che av­
venne nella nostra città, mentre sul palazzo pretorio, accanto al 
rosso e glorioso gonfalone del Comune, sventolava idealmente 
la gialla bandiera del contagio di peste. 
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LA PESTE NELLA VALDELSA 

Della peste si dovette parlare per forza anche a Poggibonsi 
e non più sottovoce o di sfuggita, ma apertamente e proprio 
dagli organi responsabili della salute pubblica. La cittadina 
valdelsana fu bruscamente svegliata dalla sua scolorita vita 
quotidiana e si trovò d'improvviso a dover fronteggiare, volente 
o nolente, il dilagare dell'epidemia che dal nord, da Milano, 
scendeva rapidamente verso il centro dell'Italia, meticolosa, 
testarda, inflessibile, senza tralasciare città, paesi, borghi, caso­
lari. La peste esplodeva in tutta la penisola, filtrando per le 
contrade con ogni mezzo possibile. 

La guerra, che si stava combattendo nell'Italia settentrio­
nale, con il suo movimento di eserciti ne fu la causa prima, le 
condizioni disagiate delle popolazioni il terreno fertile su cui 
attecchì e si sviluppò. A Milano la peste fu portata da un sol­
dato, Pietro Paolo Locato. Da Chiavenna, dove era acquartie­
rato il suo reggimento, venne a Milano il 22 novembre 1629. 
A Milano si ammalò ed in due giorni morì. Fatta l'autopsia del 
cadavere gli si trovarono agli inguini due bubboni. Era il segnale 
certo ed inequivocabile della peste. 

Il morbo cominciò da allora a serpeggiare lentamente per 
la città, in principio quasi nascondendosi, poi riaffiorando in 
lontani e distanti quartieri. Per alcuni giorni il morbo pareva 
scomparso, poi irrompeva di nuovo, alternando così speranze 
e timori, per cui gli uomini credevano ora di aver esagerato il 
pericolo per vano sospetto, ora di aver usato sufficienti cautele 
per garantirsi dal pericolo stesso. Nel pieno della primavera del 
1630 Milano era già una città di appestati, di moribondi, di 
cadaveri. 

Verso la fine di maggio del 1630 anche Mantova viveva in 
condizioni precarie. Poi fu la volta di Bologna. Un vetturale fio­
rentino fece a sua insaputa valicare gli Appennini alla peste. 
L'aveva contratta proprio a Bologna e la portò a Trespiano, 
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suo paese natale. Da Trespiano la peste passò a Montreghi e da 
Montreghi a Firenze. A Firenze nei primi quattro mesi mori­
rono novemila persone su una popolazione di appena settan­
tamila abitanti. 

Era allora granduca di Toscana Ferdinando II de' Medici, 
che aveva soltanto venti anni. Il granduca, nonostante la gio­
vane età, si mostrò all'altezza della situazione. Dette ordini 
severissimi perchè si facessero le guardie alle porte, istituì un 
lazzaretto nell'ospedale di Bonifazio, distribuì il grano ai poveri 
per combattere la carestia, rese obbligatoria la quarantena per 
coloro che venivano di fuori, fece stampare e distribuire delle 
"bullette di sanità», nelle quali si doveva attestare che il pos­
sessore non era contagiato dal morbo, né proveniva da luoghi 
infetti. Un apposito ufficio d'igiene emanava i bandi sanitari. 

Ferdinando II non si Òccupò solo di Firenze, ma dette di­
sposizioni ed ordini a tutte le città, terra e castella del gran­
ducato. Si muoveva, seppure lentamente, la macchina dello 
stato e poneva tutti i cittadini di fronte alle proprie responsa­
bilità e soprattutto di fronte alla tragica realtà dei fatti. 

Sua Altezza Serenissima Ferdinando II de' Medici, gran­
duca di Toscana, mandò per corriere un pressante ordine al 
Signor Podestà di Poggibonsi perchè questa Potesteria eleg­
gesse " una persona quale sia atta et habile a fare le bullette 
sopra la sanità ». Sempre a mezzo del corriere inviò contem­
poraneamente un congruo numero di fedi di sanità, già stam­
pate, redatte in questi termini. 

" Ai dì tanti di tal mese anno ... 

Noi deputati alla sanità di ... facciamo fede come questo 
dì suddetto partesi da questa nostra Città o Terra, dove per 
gratia d'Iddio non è infetione o sospetione alcuna di peste, 
per andare a ... , tal di tali, pelo di tal colore, statura e segno. 

...... deputato" 
Si aggiungeva, inoltre, in modo tassativo ed inderogabile, 

pena i rigori della legge, che ogni forestiero che arrivava nel 
luogo doveva esibirla agli addetti alle porte e di nuovo farla 
vidimare dal deputato alla sanità. La validità della " bulletta ,, 
era di otto giorni. 
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L'ordine di Sua Altezza Serenissima era arrivato il 20 di 
maggio. Il podestà Bartolommeo di Antonio Bambini radunò tre 
giorni dopo nel palazzo pretorio i rappresentanti della comunità. 
Da qt1esto giorno le autorità cittadine cominciarono a trattare 
gli affari riguardanti la peste e, spinte dal governo centrale, a 
prendere le prime precauzioni. 

Per la completa intelligenza di ciò che andremo narrando 
è necessario spendere due parole su come si svolgeva la vita 
pubblica poggibonsese nel seicento, anche perchè avremo un 
quadro più circostanziato dell'ambiente, in cui si muovono gli 
umili personaggi, dei quali diremo le angustie e le sofferenze. 

La vita pubblica poggibonsese era regolata dallo statuto 
compilato, approvato e promulgato nel 1535. Questo codice, 
certo meno glorioso di quello più antico del 1332, si conserva 
nell'Archivio di Stato di Siena ed è scritto con cura ed eleganza 
su una ingiallita pergamena. Comprende sessantadue rubriche, 
assai vuote di contenuto e fiacche nella forma, piene di un ser­
vilismo di convenienza, come si addiceva ai tempi della sua 
redazione. Ora il codice si presenta raschiato in molti punti, 
corretto e perciò talvolta indecifrabile. Ma questo statuto non 
doveva essere pienamente leggibile neppure agli uomini del 
·seic~nto se in una delibera del 7 novembre 1632 si trova l'or­
dine « di far copiare in un volume nuovo da farsi di carta buona » 

gli statuti che " sono talmente consumati che la maggior parte 
di essi non s'intendono, per esser scritti in carta pecora». 
Ad ogni modo, qualunque siano state le condizioni intrinseche 
dello statuto, la vita pubblica era regolata da precise norme. 

Due erano le maggiori autorità del Comune: il podestà ed 
il gonfaloniere. Il primo era forestiero e veniva nominato dal 
granduca, il secondo era poggibonsese ed eletto, con un com· 
plicato sistema di votazioni, fra i cittadini che pagavano una 
decima di almeno venti soldi d'oro. Era logico ed inevitabile 
che con questo sistema, vale a dire con lo stabilire una alta 
tassazione per accedere alla massima carica pubblica, questa 
passava sempre nelle mani dei più ricchi. Ciò non deve stu· 
pirci perchè anche allora, come oggi, il danaro, secondo ~uanto 
suol dirsi, manda l'acqua all'insù. Piuttosto deve merav1gharc1 
il fatto che anche nel seicento, in questo secolo fiacco e con· 
formista, i 'poggibonsesi trovarono il modo, come vedremo in 
seguito, pur nell'infuriare della pestilenza, di battersi con tutti 
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i mezzi concessi dallo statuto per modificare a vantaggio dei 
meno ricchi questa clausola, che escludeva un discreto numero 
di cittadini dalla carica di gonfaloniere. 

Il podestà, che rappresentava l'autorità centrale, durava in 
carica da sei mesi ad un anno ed abitava nel palazzo pretorio, 
ove era, oltre la sua abitazione, la sala delle adunanze, la can­
celleria, l'archivio. 

Furono podestà di Poggibonsi nel periodo che ci interessa: 
Bartolommeo di Antonio dei Bombini dal 20 ottobre 1629 al 
29 giugno 1630, Domenico di Pietro dei Nati dal 30 giugno 1630 
al 14 aprile 1631, Giovambattista di Luca degli Allegroni dal 
15 aprile 1631 al 30 aprile 1632, Francesco di Donato dei Bini 
dal 1° maggio 1632 al 31 ottobre dello stesso anno, Cosimo di 
Niccolò dei Nardi dal 1° novembre 1632 al 31 agosto 1633, Tom­
maso di .Giovambattista dei Grachi dal 1° settembre 1633 al 
31' marzo 1934. 

Il podestà appena giunto a Poggibonsi prestava giuramento 
nella Pieve Collegiata ed era assistito nel suo ufficio da un can­
cèlliere anch'esso forestiero. Allo scadere del suo mandato si 
teneva il " sindacato del podestà ». Era questo un rimedio ai 
possibili abusi di potere da parte del podestà. Per tre giorni i 
quattro sindaci, appositamente eletti, sedevano in permanenza 
nel palazzo pretorio; a loro potevano rivolgersi i cittadini che 
avevano da elevare proteste contro l'operato del podestà. Se 
non vi erano rilievi od i rilievi contestati si erano dimostrati 
inesistenti, il podestà riceveva dal gonfaloniere la " lettera di 
benservito '» con la quale poteva trovare altro impiego in altro 
comune. 

Oltre al gonfaloniere, formavano il consiglio ristretto dei 
« rappresentanti la Potesteria » due capitani, uno per « dentro » 

e uilo per « fllora », e sette priori, tre per << dentro », tre per 
" fuora '» uno per Staggia. La Potesteria comprendeva tutto il 
territorio comunale che allora non si discostava per estensione 
e configurazione da quello attuale. I rappresentanti per" dentro ,, 
erano eletti fra i cittadini abitanti nella cinta muraria, mentre 
quelli per " fuora » fra coloro che abitavano nel contado. A 
Staggia, come la più popolosa frazione della Potesteria, era 
riservato un proprio rappresentante. 

Questo consiglio, composto di dieci membri, era presie­
duto dal gonfaloniere alla presenza del podestà e convocato 
per trattare affari di ordinaria amministrazione. Il gonfalo­
niere, i capitani, ed i priori duravano in carica tre mesi. Più 
lunga vita, invece, aveva il Pubblico Generale Consiglio. Con-
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stava di venti consiglieri della potesteria e di sei di Staggia ed 
aveva un mandato di sei mesi. Al Pubblico Generale Consiglio 
erano demandati gli affari più importanti. 

Accanto a queste cariche maggiori e di spicco si trovavano 
numerosi altri uffici, anch'essi necessari a stabilire una vita 
pubblica il più possibile regolata. Questi uffici erano tutti elettivi. 

C'erano quattro sindaci per rivedere l'operato del podestà 
allo scadere del suo mandato, due " huomini di guerra » che 
erano incaricati del!' organizzazione militare della potesteria, due 
stimatori del comune che stabilivano il valore dei beni nelle con­
troversie fra il comune ed i privati o fra privati e privati, un 
" terminatore >>, il quale diceva l'ultima parola nelle liti riguar­
danti i confini dei terreni, due «ufficiali di honestà », cui era 
demandato il compito di tenere aggiornato un libro, chiamato 
appunto " libro dell'honestà » ove erano annotate le donne di 
malaffare, un provveditore alla spesa pubblica che rendeva ese­
cutive le deliberazioni di spese decise dal pubblico generale 
consiglio, due rappresentanti per sindacare l'operato del prov­
veditore alla spesa pubblica ed, infine, un " operaio » per !'ora­
torio di Romituzzo, uno per << fuora », uno per Staggia. A questi 
tre cittadini era affidato l'incarico di sovrintendere alla manu­
tenzione delle chiese su cui il comune vantava dei diritti. 

Con queste istituzioni, che abbiamo di sfuggita descritte, 
Poggibonsi, piccolo borgo valdelsano, conduceva la sua vita 
provinciale. 

Il 23 maggio 1630, dunque, si radunarono nella cancelleria 
del palazzo civico, il podestà, il gonfaloniere ed i rappresen­
tanti la potesteria per dare esecuzione all'ordine del granduca 
per eleggere un cittadino addetto alle bullette di sanità. La 
discussione fu breve. Fu proposto a tale incarico Orazio Muùi, 
il quale doveva prestare la sua opera « gratis senza premio ». 

La proposta fu messa « a partito », cioè ai voti ed essa fu 
approvata con nove « fave nere » e nessun « lupino >> in co11trario. 

Orazio Muzzi fu il primo fra i cittadini poggibonsesi ad 
avere una mansione riguardante assai da vicino la peste. 

I poggibonsesi cominciarono ad avere davvero paura della 
peste, che diventò l'argomento principale di ogni conversa~ 

zione. Da Firenze, frattanto, giungevano quasi ogni giorno bandi, 
ordini, disposizioni. Si combatteva il contagio a suon di leggi, 
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di minacce, di paure. Si sapeva bene a Firenze che, non dico 
per estirpare il contagio, ma almeno per contenerlo ci sarebbero 
voluti tre mezzi: oro, fiamme e forca. Oro per combattere la 
carestia, fiamme per bruciare senza pietà le cose infette, forca 
per impiccare i trasgressori ai bandi. 

Ma delle tre la più facile ad essere usata era la forca, 
cioè la severità della legge e di questa si fece abbondante uso, 
anche se talvolta non con la dovuta equità. Si proibì di ospi­
tare qualsiasi persona che provenisse da zone contagiate e di 
comprare mercanzie da queste contrade. Si ordinò ripetuta­
mente di esercitare stretta sorveglianza alle porte. 

Tale sorveglianza era l'inizio di una segregazione che gli 
abitanti di Poggibonsi accettarono malvolentieri. Significava 
chiudersi nel proprio guscio, interrompere i traffici, condannarsi 
ad una lunga e lenta agonia. I mercati dovevano essere ridotti, 
le fiere abolite, non più, quindi, mercanti che portavano grano 
e generi di prima necessità dalla campagna. I prezzi sarebbero 
cominciati a salire e la speculazione, come avviene general­
mente nelle pl!bbliche calamità, si sarebbe fatta prepotente e 
disonesta. 

Fu il primo luglio del 1630, in una afosa estate, che a Pog­
gibonsi si misero le guardie alle porte. La porta del Poggiarello 
e di S. Lorenzo furono chiuse al traffico e furono lasciate aperte 
quella di S. Giovanni e quella di S. Maria. Quattro gruppi di 
quattro uomini agli ordini di un caporale si avvicendavano alla 
sorveglianza delle due porte. 

Nonostante queste precauzioni molti cittadini passavano 
dalle mura che in alcuni punti erano cadenti. Il podestà ordinò 
che le mura fossero restaurate " con buono ed alto muro"· Il 
cerchio si era stretto intorno a Poggibonsi. La peste non entrò 
ancora nella città e si cominciò a sperare. Ma se non arrivò la 
peste, arrivò la carestia. 

I raccolti erano stati scarsi. Dopo una primavera assai 
precoce, che aveva costellato di leggiadri colori gli alberi da 
frutto e cosparso di un verde tenero i campi seminati a grano 
e biade, un aprile rigidissimo aveva contratto i fiori ed i ger­
mogli, che in massima parte non erano sopravvissuti all'incle­
menza della stagione. 

Chi aveva delle provviste dell'anno passato le teneva ben 
strette o le vendeva a prezzi esorbitanti. Il grano al tempo della 
battitura passò di colpo da sette lire e mezzo lo staio a dieci. 
Nacque il malumore fra la popolazione e specialmente fra i 
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poveri, di cui il numero aumentava progressivamente. Occorre 
dare atto alla classe dirigente poggibonsese che in questa nuova, 
anche se prevedibile, congiuntura sfavorevole si adoperò con 
tutti i mezzi a sua disposizione per arginare l'incombente spet­
tro della fame con provvedimenti, per quel tempo, oculati e 
tempestivi. 

Nel libro delle riformagioni alla data 16 giugno 1630 si 
legge: " ... considerato quanto sia il patimento dei poveri di 
questa Terra non ci essendo pane alle botteghe e che non si 
trova grano per denaro ... » si decide di chiedere un prestito a 
Firenze di cinquecento scudi per acquistare frumento ed isti­
tuire nel paese una canova incaricata di distribuire poi il grano. 
Meticolose e minuziose, proprie dell'epoca, sono le disposizioni 
che vengono impartite per superare questo difficile momento. 

Poichè i cinquecento scudi concessi dal granduca erano in­
::;;ufficienti a realizzare una copiosa provvigione, se ne presero 
in prestito altri cento dalla compagnia del Corpus Domini e 
trecento da due cittadini facoltosi. Francesco Bianciardi fu in­
caricato di comprare grano ad Empoli e furono nominati quat­
tro Abbondanzieri, con ampi poteri, nelle persone di Jacopo 
Giunti, Giovanni Della Rocca, Lodovico Cianghelli, Paolo Manni. 
Ad essi era riservato il compito di sorvegliare sul buon anda­
mento della cosa. Siccome ci si accorse che i quattro abbon­
danzieri non potevano adempiere ai loro obblighi con la solerzia 
che era necessaria, furono eletti due deputati che ebbero il nome 
di "Offiziali dell'Abbondanzia "· I primi due nominati furono 
Alessandro Della Rocca e Guido Guiducci. 

Arrivato il grano si mise in capaci tini, che presero il nome 
di "buche dell'Abbondanzia '" Si presentò poi la questione se 
il grano, ridotto in farina, doveva «essere spianato », cioè lavo­
rato per esser ridotto in pane, direttamente dal Comune oppure 
consegnato ai quattro fornai di Poggibonsi. Proprio in conside­
razione di non aggravare la situazione economica dei fornai, 
si decise di dare a loro la farina per la panificazione con una 
procedura complessa. Ogni fornaio prendeva in_ consegna un 
certo numero di staia di grano e doveva restituire agli Uffiziali 
dell'Abbondanzia altrettante libbra di pane di determinato peso 
e " stagionatezza '" in modo tale che " le lor fatiche per la fat­
tura e cuocitura restavasi premiate e !'altre spese rimesse)). 

I fornai dovevano consegnare ogni mattina ed ogni sera il 
pane sotto la Loggia del Comune ai due abbondanzieri. Questi 
pesavano il pane, contavano i pezzi e rilasciavano una ricevt1ta. 
I fornai, poi, portavano il pane al « panivendolo }} Lorenzo Manni, 
il quale lo vendeva alla popolazione al prezzo stabilito. Pene 
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severissime erano state previste ai trasgressori a tali ordini, 
specialmente per i fornai, se essi avessero abusato della loro 
posizione per frodare sul peso e sul numero dei pani. 

Anche se questo accorgimento del comune poggibonsese non 
risolse alle radici il problema della fame dei poveri, che era 
un problema endemico e comune a tutta Italia, tuttavia eser­
citò un'azione calmieratrice sui prezzi e rese stabile il mercato 
interno. ·Successe però, che dai paesi vicini vennero a Poggi­
bonsi mercanti a comprare pane e, specialmente nel giorno del 
mercato, i fornai non ce la facevano a cuocere pane per tutti. 
Questi mercanti lo compravano ad otto e lo rivendevano fuori 
a dieci. Fu giocoforza proibire la vendita a coloro che non 
erano della potesteria. 

Nel settembre la crisi di grano si fa di nuovo acuta. V aglio 
riportare una delibera del pubblico generale consiglio, con la 
quale si decide di chiedere un nuovo prestito al granduca di 
mille scudi. Fra le righe, scritte in compassata e concisa forma 
cancellieresca, si intravede il dramma che agitava la città di 
Poggibonsi stretta nella morsa della fame. La delibera è del 
7 settembre 1630. " ... Atteso che si vede quest'anno penuria e 
raccolta sì poca robba et a pena si puole vivere due mesi et 
prevedendo fare qualche provisione di grano per mantenimento 
della Terra ... elessero et eleggono Horatio di Bernardino Muzzi 
con facoltà di supplicare S.A.S. che gli voglia concedere in presto 
delli denari dal Monte la somma di scudi mille per comprare 
del grano e fare spiano di canova e secondo più piacerà per 
tenere abbondante tale Terra e che li poveri non si muoino 
di fame ... )). 

Il granduca Ferdinando II, da buon burocrate, dimezzò la 
cifra richiesta ed il 24 settembre inviò al Comune di Poggibonsi 
altri cinquecento scudi. 

Firenze aveva fra le mura la peste ed a Poggibonsi ci stava 
di casa la fame. Le popolazioni erano atterrite e stremate. 
Problemi urgenti battevano alle porte ed attendevano una loro 
soluzione. Ma ecco che nel " Libro dei Partiti e Riforma ,, del 
comune di Poggibonsi al 2 agosto 1630 troviamo una strana 
delibera: nomina degli ambasciatori per donare le pesche al 
comune di Firenze. Strana, ma non nuova questa decisione 
presa dal consiglio comunale. Anzi vecchia ormai di secoli e 
ripetuta tutti gli anni con ammirevole costanza. 

La consuetudine di donar le pesche al comune di Firenze 
il giorno 20 di agosto per San Bernardo risaliva niente meno 
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che al•1313. In quell'anno, alla morte di Arrigo VII, Poggibonsi 
fino allora libero comune, dopo decenni e decenni di lotte, fu 
incorporato definitivamente nel comune fiorentino, di cui aveva 
sempre osteggiata la lenta ma inesorabile espansione, alleandosi, 
con coerenza difficile per quei tempi, alla ghibellina Siena. 

Quando nel 1313 fu stipulata la pace, i poggibonsesi furono 
soggetti a diversi aggravi e fra i numerosi obblighi che dovevano 
corrispondere alla repubblica fiorentina vi era anche quello di 
donare al Magistrato dei Priori delle Arti e Gonfaloniere di Giu­
stizia una certa quantità di pesche. Con l'andar del tempo e 
con il lenirsi delle passioni che avevano sconvolto le città nel 
periodo comunale, molti aggravi che Firenze aveva imposto a 
Poggibonsi furono tolti e si stabilirono normali .. relazioni poli­
tiche. Il punto, però, sul quale mai Firenze cedètte fu proprio 
quello del tributo delle pesche. 

Tutto si svolgeva come un antico rito e così si svolse anche 
il 2 Agosto del 1630, mentre Firenze aveva tra le mura la peste 
ed a Poggibonsi ci stava di casa la farne. Il podestà convocò 
nella sala delle adunanze il gonfaloniere, i capitani, i priori 
ed il pubblico generale consiglio. Osservata la consueta proce­
dura passò alla nomina dei due ambasciatori, che venivano chia­
mati « pescaioli », uno in rappresentanza della città, uno del 
contado. 

Cominciava con questa nomina la lunga preparazione per 
essere degnamente ricevuti per S. Bernardo in Firenze da Sua 
Altezza Serenissima. Si andava nella campagna a scegliere le 
pesche più belle e più mature, si mettevano ben disposte in 
corbelli pitturati ed infiocchettati, si adornavano con mazzolini 
di fiori, si trovava una vettura per condurre pesche ed amba­
sciatori, si portava dietro il donzello del comune e poi, al ritorno, 
si rimetteva il conto delle spese al comune. La spesa comples­
siva per quell'anno, come risulta da una delibera del 16 ottobre 
1630, fu di sedici scudi. 

Generalmente i poggibonsesi facevano a gara per essere 
eletti « pescaioli >> e compiere una divertente gita, senza alcuna 
spesa, a Firenze, ma quell'anno Lorenzo Manni e Jacopo Ciu­
letti si recarono a malincuore nella città gigliata. Non lo confes­
savano, ma avevano una grande paura della peste. 

Gli avvenimenti ormai prec1p1tavano in tutta la Toscana, 
ma nessun caso di contagio· si verificò in questo periodo di 
tempo nel territorio del comune di Poggibonsi. Si accarezzava 
la speranza, che si tramutava incons·ciamente in irrazionale cer-
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tezza, di scampare a questa prova suprema. Alcuni poggibonsesi, 
spinti dal desiderio di facili guadagni, si avventuravano nel 
contado e giungevano fino a Firenze, intrecciando e stabilendo, 
alla macchia, rapporti commerciali. 

La separazione dagli altri e la paura che gli avvenimenti 
recenti avevano sollevato erano sentimenti comuni agli abitanti 
di Poggibonsi, 1na nonostante ciò ognuno metteva in prima linea 
il personale interesse. La peste, come malattia sovrastante, pronta 
a ghermire implacabile le sue vittime, non era accettata da nes­
suno. La maggior parte era sensibile piuttosto a quello che tur­
bava le loro abitudini o toccava i loro interessi. Ed ecco perchè 
i bandi non erano ascoltati e ci si impegnava di eluderli, cer­
cando di vivere come prima senza curarsi di prendere le minime 
precauzioni. 

Le guardie alle porte, per esempio, che nei primi giorni 
erano rigidamente osservate, con l'andar del tempo si allenta­
rono e bastava che un forestiero od un cittadino offrisse un 
nonnulla ai soldati, per ottenere subito il passaggio dal dentro 
al fuori o viceversa. Molte volte le guardie concedevano il tran­
sito senza premio alcuno, per dimostrare quanto grande fosse 
la loro potenza nel proibire o nel concedere. Le bollette di 
sanità erano appena guardate e si tenevano in poco conto. 

La trascuratezza delle guardie venne all'orecchio delle au­
torità comunali. Si minacciarono di nuovo pene gravi ai tra­
sgressori, si promulgò un nuovo bando, con il quale si invitava 
ad un'attenta vigilanza e poi, il 29 settembre 1630, si nominarono 
quattro deputati alla sanità nelle persone di Bartolommeo Segni, 
medico-fisico, Tommaso Ciucci, Francesco Bianciardi, Giovanni 
Della Rocca, ai quali fu data " quella facultà ed omnimoda balìa 
li fosse parso più espediente et opportuno per preservassi da 
tale infetione "· 

La situazione era grave, anche se non appariva agli occhi 
di tutti. Ci sarebbe voluta unità di comando e una ferrea volontà 
che prevedesse, guidasse, dominasse. Invece, la capacità di diri­
gere era diluita in commissioni, deputazioni, uffiziali con il ri­
sultato di disperdere tante energie e di rendere inefficienti anche 
le disposizioni più sagge. Era il segno dei tempi, in cui una buro­
crazia cavillosa, che traeva il suo modello da quella spagnola, 
si impossessava dell'Italia fin nei piccoli comuni e si sarebbe 
perpetuata i1ei secoli a venire. 

A mezzo settembre la peste entrò a Colle Val d'Elsa, pro· 
veniente da S. Casciano, Tavarnelle, Barberino saltando nella 
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Poggibonsi · Campanile della Chiesa 
di S. Maria Assunta 
e torre del Palazzo Pretorio. 

sua corsa verso sud il contado di Poggibonsi. Firenze imme­
diatamente bandì questi paesi ed ordinò a quelli limitrofi di 
metter le guardie ai confini per proibire il passo nel proprio 
territorio. 

A S. Casciano la peste infuriò violenta, ma per fortuna, 
se fu violenta, si esaurì nel breve spazio di quattro mesi. Si 
diceva, e queste notizie trapelavano a Poggibonsi e, purtroppo, 
avevano un fondo di verità, si diceva, dunque, che nel periodo 
di punta morissero in S. Casciano circa trenta persone al 
giorno. 

A Colle Val d'Elsa la peste si manifestò meno violente­
mente ma persistette più a lungo. Anzi sembrava che il contagio 
non si volesse allontanare da quella cittadina. Per due volte nel­
l1arco di un anno i colligiani furono << aperti)) e per due volte 
dovettero essere «riserrati)), poichè il male che sembrava estinto 
tornava a ripullulare. Domenico Della Rocca nella sua cronaca 
annota freddamente che " fra la città ed il contado dissono 
morivvene circa ottocento, ma più che metà di drento sopra­
facendo anco più la quantità dei poveri e miserabili, che de' 
ricchi e benestanti>). 

A Poggibonsi in ottobre si adunò il pubblico generale con­
siglio ed, in ossequio alle disposizioni impartite dal granduca, 
si stabilirono le guardie ai confini. Due erano le strade più 
frequentate dai colligiani per venire a Poggibonsi: quella che 
passava da Maltraverso e quella che passava da Montecuccheri. 
In queste due località furono posti i blocchi di guardia. Frat­
tanto in città fu chiusa anche la porta del Poggiarello e lasciata 
aperta solo quella di S. Lorenzo. In tal modo si rinforzarono i 
turni di guardia a questa porta. Il martedì, che era giorno di 
mercato, per non costringere a chi veniva di fuori a compiere 
un largo giro intorno alle mura, si lasciava libero il passo dalla 
porta del Poggiarello chiudendo quella di S. Lorenzo. Si ripetè 
che non poteva essere ammesso nella cittadina alcuno che non 
avesse le fedi di sanità o provenisse da luoghi infettati o con 
questi avesse tenuto il commercio. Il nostro cronista ci rac­
c~nta che « ove vedevasi non valer la gentilezza di buone parole, 
usavasi la forza del valor delli sbirri per farli andar via"· 

Più complicato! invece, fu il meccanismo che scattò per 
l'operazione "guardie ai confini con Colle"· Ne furono autori 
i quattro deputati alla sanità eletti il 29 settembre. Compilarono 
due liste di cittadini: una dei più vecchi e più occupati, l'altra 
di giovani e meno occupati. I primi furono comandati alla guar­
dia delle porte cittadine, gli altri furono mandati a turni di 
quattro a Mal traverso ed a Montecuccheri. Ma poichè due coppie 
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non erano sufficienti, i deputati alla sanità ordinarono che tutti 
i popoli della potesteria (cioè le borgate del comune di Poggi­
bonsi) fornissero un elenco di tutti gli uomini che non avevano 
oltrepassato i sessant'anni. Così ad ogr1i posto mandavano due 
uomini di città e due di campagna. Essi erano armati ed il loro 
turno durava dalla mattina presto alla sera tardi. Non avevano 
alcun premio o speranza di retribuzione, se non quello di pre­
servare se stessi e la loro terra da un terribile flagello. Questi 
uomini, silenziosi ed umili, montarono la guardia alla peste 
dal 15 ottobre 1630 al giugno del 1631 ed in generale non si 
riscontrarono mancanze gravi nel lungo peri;do in cui essj 
prestarono il loro servizio. 

Qualche volta arrivavano i colligiani al posto di blocco. 
Non potevano evidentemente recidere ogni co1nunicazione col 
resto del mondo, pena la morte lenta ed allora cercavano i 
contatti con le popolazioni vicine. Erano però tenuti a distanza 
dagli archibugi. Lontani, quindi, ed a alta voce esponevano le 
loro necessità. Generalmente si trattava di consegnare lettere 
ai poggibonsesi, perchè questi pensassero poi ad inoltrarle a 
chi di dovere. Le lettere venivano prese in consegna, ma non 
così, alla buona. 

Era credenza, e ciò era confermato da importanti autori, 
che il fumo di ginepro o di lauro avesse potere disinfettante. 
Lo storico Herodiano dice, ad esempio, che «nel tempo di Com­
modo imperatore, essendo la peste in Roma, non con altro 
s'estinse che con il bruciar per le strade il lauro ed il ginepro"· 
E più recentemente l'Alaymo aveva avvertito nel suo trattato 
che « per purificare le case per sette giorni due volte al giorno 
si profumino con forte fumo di lauro, rosmarino, juniperi ». 

Seguendo le istruzioni che Bartolommeo Segni, deputato 
alla sanità e medico-fisico, con tanta autorevolezza aveva dato 
alle guardie ai confini, queste, prima di prendere le lettere, vo­
levano che fossero ben disinfettate al fumo di ginepro o di 
lauro. Con un termine allora in uso si diceva che alle lettere gli 
si faceva la « fummata » o lo « arrosticcio )). 

I colligiani non solo portavano lettere, ma anche notizie 
dei progressi della peste nella loro città. Il magistrato di Colle 
dicevano, sollecito del pubblico bene, aveva preso tutte le pre'. 
cauzioni necessarie con ordini saviamente impartiti per scon­
giurare l'estendersi della malattia e mitigarne gli effetti. Anche 
il vescovo, Cosimo della Gherardesca, aveva bandito la scomu­
nica per coloro che celavano il male. Tuttavia gli ordini dei 
magistrati quasi sempre venivano trasgrediti, derisi i rimedi 
e la plebaglia aizzata. 
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Ma quello che raccontarono, sempre a distanza e con il 
fuoco fra mezzo, intorno alla fine del 1630 suscitò grande im­
pressione su coloro che ascoltavano. Dissero che per ordine 
del magistrato alla sanità er,a stato « serrato " il convento di 
S. Francesco poichè si sospettava che dentro vi fosse un amma­
lato di contagio. I frati non vollero saperne di essere chiusi ed 
uscirono dal convento. Furono fermati dagli sbirri, ma essi 
« si rivoltarono con l'arme ». Erano tre: due furono catturati, 
uno riuscì a fuggire. La questione si prolungò nel tempo, dopo 
che fu placato un tentativo di sedizione popolare fomentato pro­
prio dai frati. Per l'intervento diretto della granduchessa Maria 
Maddalena d'Austria, finalmente, l'ordine tornò in Colle Val 
d'Elsa. 

Frattanto il vescovo Cosimo Della Gherardesca, mentre in­
furiava il contagio, lasciò la sua diocesi e si trasferì nella salubre 
aria della villa di Talciona nei pressi di Poggibonsi. Anche l'alto 
prelato aveva abbandonato il campo, impaurito dalla peste. 
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MANIFESTAZIONI RELIGIOSE 

Nel 1630 a Guasparre Rufignani erano succeduti nella carica 
di·gonfaloniere Orazio Muzzi, Vincenzo Frittelli, Camilla Parigini. 
Oltre ai provvedimenti di cui abbiamo brevemente discorso, du­
rante la loro reggenza ben poco ci viene da annotare, almeno 
stando a quanto ci raccontano i libri comunali dell'epoca. Piut­
tosto occorre accennare, e Domenico Della Rocca le descrive 
diffusamente, alle numerose manifestazioni di carattere religioso 
che i poggibonsesi, mentre la peste li circondava da ogni lato, 
organizzarono cercando aiuto e riparo nella misericordia di Dio, 
risultando visibilmente a tutti inadeguate al pericolo sovrastante 
le opere degli uomini. 

Si cominciò a pensare e credere co:n angoscia che la peste 
fosse una punizione divina per i trascorsi peccati, per l'empietà 
delle creature umane, per la mancanza di sincera fede. Era l'im­
magine del Dio biblico, giusto, ma vendicatore, equo ma ine­
sorabile che prendeva il sopravvento, facendo dimenticare il 
Dio dell'evangelo misericordioso, buono, pronto al perdono. In 
mezzo a questi sentimenti, che sgorgavano istintivi dalla natura 
semplice del popolo, si mischiava la superstizione. A tutti risul­
tava chiaro però, che occorreva placare l'ira di Dio, tenerla lon­
tana dalla propria terra, manifestare visibilmente con suppliche, 
processioni, doni votivi, in privato ed in pubblico, l'aderenza 
delle anime alla religione. Nostro Signore doveva in qualche 
modo essere quietato nella sua .ira con la preghiera e si doveva 
chiedere questa grazia non direttamente, ma attraverso l'inter­
cessione della Vergine, di S. Lucchese, di S. Rocco, protettore 
degli appestati. 

A Poggibonsi troppa gente, spinta dalla miseria, dall'ozio, 
dal vizio frequentava le osterie. Nelle fumose taverne venivano 
giuocate estenuanti partite a carte ed a dadi. Molto frequentata 
era la bettola gestita da Gaetano Cerri, posta nella via del Giar­
dino, che tagliava da Gallurì e menava diritta alla porta del 
Poggiarello. 
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Alla fioca luce delle lanterne vi convenivano cenciosi operai 
che lavoravano un giorno sì ed uno no, falegnami che attendevano 
invano clienti, ciabattini a cui mancavano scarpe da acco1nodare, 
uomini di fatica, carrettieri, -garzoni. Era il sottofondo della 
popolazione poggibonsese senza istruzione, senza aspirazioni o 
speranze. Unica soddisfazione per quei poveracci era tracannare 
un boccale di vino, ubriacarsi, litigare. Poi tornavano a casa, 
picchiavano le mogli e procreavano. In questo erano maestri e 
dimostravano una energia inesauribile. 

La natura provvedeva però, ad una naturale selezione dei 
figli che nascevano da padri alcoolizzati e da madri smunte e 
senza alcuna riserva di linfa vitale. Si moriva giovani a Poggibonsi, 
in quel tempo. Si moriva in tenera età e non vi era nè grande 
cordoglio, nè gran pianto, poichè si era abituati a guardare a 
cigli asciutti la morte quando essa prendeva, in un abbraccio 
freddo e distaccato, i frutti acerbi di amori sventurati. 

Nelle taverne si beveva, si giuocava, si prendevano solenni 
sbornie e si terminava, quasi sempre, con interminabili pugilati. 
Alla chiesa ed alle preghiere ci si pensava poco davvero. E questo 
era di scandalo ai ricchi, cui erano riservati divertimenti più 
raffinati. A nessuno saltava in mente che ali' origine di una tale 
situazione vi era una sordida n1iseria ed una fame perenne. 

Ma anche le persone più agiate professavano una fede che 
era un costume, non un sentimento. E quando la religione diviene 
un modo di vita conformista ed esteriore, inaridisce gli animi 
e chiude l'uomo in un cerchio di bassezze e di compromessi fra 
la coscienza e le azioni quotidiane. 

La peste che si aggirava nell'aria recò, dunque, a chi coscien­
temente a chi per istinto il concetto di un Dio lontano ed irrag­
giungibile, stanco di essere irriso, vilipeso, ignorato, che scendeva 
con la sua spada fiammeggiante a seminare la morte e la di­

struzione. 
Proposto dalla pieve di S. Maria Assunta era Vincenzo Giu­

seppe Bartoloni. Uomo di circa cinquanta anni, conduceva il suo 
ministero con dignità e riserbo. Sotto una fronte aperta, vigi­
lavano due occhi ardenti che l'età non aveva offuscato e conser­
vavano una freschezza inconsueta. Capì che bisognava pregare 
Iddio, pregarlo con tutte le forze dell'anima, ricondurre gli 
uomini sotto la sua protezione. Non credeva Vincenzo Giuseppe 
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Bartoloni molto all'efficacia delle guardie alle porte ed ai confini, 
alle bollette di sanità, insomma a quelle misure di igiene pubblica 
che i governanti del comune avevano attuate per salvaguardare 
i poggibonsesi dalla peste. L'unico vero, certo aiuto era nelle 
mani di Dio. 

Ma sapeva anche, o piuttosto avvertiva, che il Signore non 
si sarebbe commosso troppo frettolosamente per le sofferenze 
dei suoi figli. Il perdono di Dio bisognava conquistarlo faticosa­
mente e tutta la cittadinanza dal gonfaloniere al più umile popo­
lano doveva manifestare pubblicamente la sua devozione. 

Il proposto divenne appassionato apostolo in quei duri 
tempi. Indisse nella pieve, e si era già nel mese di settembre, 
lunghe ore di adorazione al Santissimo. La paura della peste agì 
come stimolo su tutti i poggibonsesi. La chiesa si riempiva, 
quando le campane della torre collegiata chiamavano a raccolta 
con il loro suono diverso, e, talvolta, la folla era così numerosa 
che non vi si poteva entrare. 

Prima della benedizione, Vincenzo Giuseppe Bartoloni, av­
volto nell'aureo piviale parlava con calore ai fedeli. La parola 
d'Iddio, pensava il sacerdote, non deve esser proibita in tempo 
di peste. Tutto si può e si deve proibire, ma non la voce di Dio: 
tutti debbono ascoltarla, tutti debbono venire ad ascoltarla, 
perchè essa è cibo dell'anima, manna del deserto, semenza di 
eterna vita, tromba che eccita i peccatori. La chiesa non si può 
chiudere per paura della peste, la chiesa deve spalancare le sue 
amorose braccia ed accogliere, come tenera madre, i figli che 
in lei si rifugiano fiduciosi. Nella chiesa non può entrare la peste. 
perchè là vi è Iddio. Ed i sacerdoti hanno il dovere di parlare 
in qualunque momento. 

Citò una volta l'esempio di Carlo Borromeo, il quale nella 
precedente peste di Milano, aveva ordinato che i religiosi di 
buona vita andassero predicando per le vie il Vangelo ed indu­
cessero le anime alla penitenza. 

Un'altra volta, mentre si diluiva nell'aria calda per i molti 
fiati l'odore acre dell'incenso, misto agli sgradevoli effluvi dei 
ceri, ed il Cristo eucaristico troneggiava nell'ostensorio alle sue 
spalle, raccontò che nella peste di Palermo di qualche anno avanti 
i cittadini erano andati a visitare le chiese a piedi scalzi, coperti 
di sacco, battendosi il corpo col cilicio, finché ne grondava in 
gran copia sangue e tingevano di porpora quelle vesti di dolore 
e di penitenza. 

La penitenza dell'anima e del corpo: ecco l'unica salvezza 
di fronte alla peste che ormai accerchiava le mura di Poggibonsi. 
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Per nove mesi dal settembre dell'anno 1630 tutte le sere si tenne 
nella pieve una solenne funzione ove si cantavano le litanie 
alla V ergine nella cappella del Rosario ed una laude in onore 
di S. Rocco. 

Nell'animo di tutti si insinuò l'idea della penitenza e della 
preghiera. L'esempio lo dette il gonfal?niere Camillo Parigir;i. 
In tre giorni diversi partì di buon maHmo dal palazzo pretorio 
insieme ai capitani ed i priori, seguito dal pubblico generale 
consiglio al completo e da numerosi citta~ini. Il_ primo gi~rno si 
recò all'oratorio del Piano, il secondo ali oratorio di Romituzzo, 
il terzo alla chiesa di S. Lucchese. Nei due oratori si scoprirono 
le immagini della Madonna, nella cMesa di S. !"i.;cch~se le ossa 
del Santo. Ma le speranze dei i:ioggibonsesi, e mutile nascon­
derlo, erano riposte per lo più nel santo cittadino, proprio in 
S. Lucchese. 

In seguito i fratelli della compagnia d~lle Stimmate org~niz: 
zarono una processione composta esclusivamente d1 fanc1ull1 
poveri. Li radunarono di buon mattino nel piazzale antistante 
loratorio del Piano. 

A distanza di oltre tre secoli è difficile indicare dove fosse 
ubicato l'oratorio del Piano dedicato alla Madonna delle_ Grazie. 
Di esso si è perduta qualsiasi traccia, poichè il tempo,_g~i eventi, 
gli uomini, hanno cancellato freddamente ogn~ ve~tigrn. . 

Poggibonsi, si può dire, è nata nuova quasi all improvviso, 
intorno agli anni cinquanta di questo secolo, strab?ccando dall~ 
mura cittadine, aggredendo le colline ed i fertili campi, vali­
cando con le sue costruzioni in cemento armato e con le s~e 
fabbriche, testimonianza di un'epoca industrializzata, la _Staggia 
e l'Elsa che la cingono in un amplesso amoroso ed antico. Ma 
J'espan;ione, che si è sviluppata lenta nella prima metà di questo 
secolo e poi tumultuosa e frenetica nel secondo dopo guerra, ha 
reso diversa anche la topografia del terreno, spostando fiumi, 
riempendo avvallamenti del terreno, modificando profondamente 
i tracciati delle strade. 

Nei pressi dell'antico oratorio del Pia?o, attualn.;iente get­
tano la loro mole verso il cielo imponenti grattacieli, un. mo­
derno albergo, una centrale telefonica, fabbrkhe sature di ru: 
mori _sordi e persistenti ed, in mezzo a questi nuovi strurn~nt1 
di progresso, si sviluppa una rete fitta di abitazioni dalle persiane 
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verdi e dai tetti rossastri. Il riscaldamento centrale, l'aria con­
dizionata, l'ascensore, il ponte radio hanno occupato di prepo­
tenza una superficie che una volta era riservata ai tranquilli 
lavori agresti, al pesco che fioriva in primavera, al frumento 
che ingialliva a giugno. 

Anche l'aria che si respira è diversa: si avverte il metallico 
afrore dell'alluminio, l'odore di legname stagionato e di polie­
stere e la brina che si deposita sugli oggetti è nera, intrisa di 
" smog '" Solo il cielo è rimasto uguale, bello nel suo azzurro 
cupo, bello nel suo grigio sbavato. 

Ai tempi del nostro racconto la Staggia, col suo letto, pas­
sava presso le mura di Poggibonsi, « penes moen_ia castri)), 
accanto alla porta di S. Giovanni. Nel secolo tredicesimo, invece, 
la via romana, costeggiando a settentrione per qualche tratto 
la Staggia, l'attraversava sopra un ponte in muratura che fu 
detto il ponte Vecchio a distinguerlo dal ponte Nuovo che qual­
che tempo più tardi i poggibonsesi costruirono più in sù, in 
vicinanza delle mura. La via romana, quindi, oltre la porta di 
S. Giovanni, valicato il ponte Nuovo, non compiva un rettilineo 
in via de' Mori, ma per un'ampia curva ritornava a toccare, 
dalla parte opposta, l'antico ponte, che faceva chiamare l'oratorio 
della Madonna delle Grazie anche col nome della Madonna del 
ponte Vecchio. Proprio su una spalletta del ponte Vecchio pog­
giava l'abside dell'oratorio del Piano. 

Può essere semplice curiosità annotare che la rettifica della 
via ·Cassia, come attualmente si presenta, sollevata su ampi 
argini, fu portata a compimento nel giugno del 1821 ed ai lati, 
per la prima volta, furono piantati centodieci gelsi non per 
ricavarne utile, ma per ornamento; gelsi che dettero alla strada 
l'attuale nome di via de' Mori, essendo così impropriamente 
chiamato nel nostro linguaggio il gelso. 

Quando nel 1784 l'oratorio fu soppresso, un nostro concit­
tadino, Clemente Casini, lasciò una vivida ed immediata de­
scrizione che vale la pena di riportare per intero, non fosse 
altro per dare certa testimonianza di un'opera che è di scenario 
alla nostra storia e per non disperdere ancor di più le antiche 
rnemorie. 

« Era il detto oratorio costruito in tre navate in volta reale. 
sostenute da molte colonne in bella pietra e di intaglio finissimo. 
La tribuna dell'altare maggiore era retta da quattro colonne di 
marmo bianco, sopra la quale posava 11na bella cupola, fode­
rata all'esterno di lamina di piombo e nell'interno dipinta dal 
celebre pennello di Giovanni da S. Giovanni, le quali pitture 
esprimenti la vita di Maria Sn.ntissirna, con alcuni ovati più 
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abbasso. L'altare poi era circondato da un balaustro di marmi 
bianchi e nel mezzo vagamenk intrecciato di ferri, con suo 
cancellato per la difesa dell'altare medesimo. Dietro l'altare vi 
era il coro e sagrestia, molto sufficienti per servizio della chiesa. 
Vi erano tre porte, una in· mezzo e le altre laterali, esterior­
mente coperte da altrettanto loggiati in volta sostenute da 
bellissime colonne di pietre intagliate. Gli arredi sacri per ser­
vizio di questa chiesa erano ricchi e molti. Aveva sopra duegento 
libbre di argenti, consistenti in ventidue lampade di più gran­
dezze, dodici bassi candeglieri che stavano attorno il balaustro 
sostenendo dodici grossi ceri, altri dodici candeglieri per orna­
mento dell'altare, con diversi vasi grandi per i fiori ... ». 

Nei giorni feriali veniva celebrata una messa giornaliera ed 
in quelli festivi due. Nel giorno della S.S. Trinità si facevano 
festeggiamenti straordinari. Un codice, conservato nella curia 
vescovile di Colle, ci dice che in quel giorno erano sommini­
strate dalle seicento alle settecento comunioni. Gran parte delle 
pareti della chiesa erano ricoperte di emblemi votivi in oro ed 
in argento. Anche la suppellettile sacra era abbondante e pre­
gevole. 

La fama dell'oratorio si era allargata oltre i confini della 
potesteria. La compagnia della S.S. Annunziata di Certaldo do­
veva per costituzione recarvisi ogni anno in processione. Là 
i pellegrini sostavano, pregavano, davano l'offerta, a sera prenw 
devano la via del ritorno. Si spiegava per la strada la teoria 
degli incappucciati neri o azzurri, con la gran croce, con le 
grandi lanterne portate ad asta ad illuminare, simbolo di fede, 
croce e crocifisso. Li seguiva un sacerdote su una modesta 
cavalcatura. 

Il comune di Poggibonsi aveva il patronato sull'oratorio 
del Piano. Infatti, in data 17 giugno 1631 si legge nel libro comu­
nale questa delibera. " ... In simil modo per loro legittimo par­
tito di fave venticinque e lupini sette deliberorno di prestare 
le argenterie della S.S. Madonna delle Grazie alli fratelli della 
compagnia del Corpus Domini per la solita festa per questa 
volta tanto ... ». 

È chiaro come il comune disponeva almeno degli arredi 
sacri della chiesa e proprio al comune si doveva chiedere il 
permesso di usarli. 

All'invito dei fratelli della compagnia delle Stimmate un 
gran numero di ragazzi delle famiglie più povere del paese si 
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erano fatti trovare puntuali al!' oratorio del Piano. Puntuali fu­
rono pure i fratelli ed il loro cappellano. 

Si era alla fine di ottobre. Le foglie sugli alberi comincia­
vano ad ingiallire ed a cadere. Un leggero vento le trascorreva 
per terra. I ragazzi, avvolti nei loro cenciosi panni, stavano 
silenziosi e sporgevano i loro occhi vispi dai volti asciutti. 
Una serietà inconsapevole presiedeva ai loro atteggiamenti inno­
centi. Furono fatti scalzare: la penitenza cominciava dall'in­
fanzia e dalla miseria. 

Si formò la processione. In testa una grossa croce, dietro 
i fanciulli scalzi a coppia, ancora più dietro i fratelli della com­
pagnia racchiusi nelle loro nere cappe. Trapelava dal cappuccio 
calato sul viso il balenar delle pupille ed il ruotare della bianca 
cornea. In fondo il cappellano sgranava il rosario, a cui rispon­
devano le squillanti voci dei bimbi. 

Partirono dalla chiesa salmodiando, cantando inni, pre­
gando il Signore. La processione si srotolava per la bianca 
strada, a fianco della Staggia. Attraversarono il ponte e l'arco 
stretto della porta di S. Giovanni, percorsero la via Maestra. 
I piedi dei fanciulli pestavano i ciottoli, ma essi non sentivano 
il dolore. Sapevano che, giunti alla chiesa, avrebbero avuto in 
dono un pane e con quello avrebbero calmato il dolore più 
lancinante dello stomaco. 

Il giorno dopo si ripetè la processione: questa volta non 
con fanciulli, ma con fanciulle. E sempre figlie dei poveri. 
Anch'esse compirono lo stesso rituale, anch'esse furono fatte 
scalzare. Ma con loro vennero anche le madri. Le donne, le quali 
nei disastri sono le più pietose ed eccedono sempre sì nelle 
cose oneste come in quelle riprovevoli, resero ancora più dram­
matica la cerimonia di propiziazione. Scarmigliarono le loro 
figlie, arruffando loro i capelli ed esse, le madri, seguivano la 
processione flagellandosi e lamentandosi. A tutte le bimbe, alla 
fine, dettero in premio un pane. 

Questa penitenza, pensavano i ricchi, era certamente accetta 
a Dio, perchè gli oranti erano fanciulli senza colpa e soprattutto 
perchè assomigliavano nella loro estrema povertà a Gesù bam­
bino. Ma il proposto, uomo sensibile, comprese che si stava 
commettendo una grave ingiustizia, anzi un grosso peccato capi­
tale. Non solo i poveri, ma anche i ricchi dovevano sopport~re 
privazioni. Ordinò, allora, che in altro giorno tutte le fanciulle, 
povere e ricche, compissero una nuova processione. Anche que­
sta volta la manifestazione riuscì imponente. La peste aveva 
smosso gli animi di tutti, la paura incitava a chiedere l'aiuto 
divino. 
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Nessuno rifiutò la sua collaborazione. Nessun pane fu dato 
in premio. Ma i ragazzi poveri compresero che solamente ora 
erano veramente uguali a quelli ricchi davanti a Dio ed agli 
uomini. 

Quanto più passavano i giorni tanto maggiormente cresceva 
e si dilatava il male in Toscana. Venne l'inverno. La campagna 
diventò brulla ed opaca, il cielo era spesso coperto da basse 
e minacciose nubi. 

Quello del 1630 fu un natale assai triste, accompagnato 
dalla farne e dalla minaccia della peste. La vita dei poggibonsesi 
sembrava non avesse nessuna speranza futura, nè si intravedeva 
un barlume, sia pure lontano, di miglioramento. Generalmente 
il freddo intenso dell'inverno portava un rallentamento delle 
epidemie, ma quella volta il male non accennava a diminuire 
nei luoghi dove aveva attecchito. 

Si guardò allora, a S. Lucchese come ultimo baluardo per 
una calamità tenace e persistente. Il mite e pacifico santo 
cittadino era invocato nelle preghiere con fervore intenso e la 
chiesa lassù, sul poggio ventoso, era meta di continui pelle­
grinaggi. Lucchese da Poggibonsi accoglieva nella sua urna 
l'omaggio devoto dei suoi concittadini in grave pericolo. 

Ma occorreva dimostrargli, tangibilmente, la propria devo­
zione, occorreva svegliare con un atto d'amore l'interesse del 
santo per la sua città. Ed allora venne l'idea di una grande 
festa. Alcuni uomini delle più ricche famiglie proposero di far 
eseguire da un orafo fiorentino un quadro d'argento in basso 
rilievo, raffigurante S. Lucchese che teneva nelle sue mani la 
città di Poggibonsi e che la consacrava alla Madonna assisa in 
trono. Questo quadro doveva essere offerto, presente il corpo 
del santo, alla Vergine delle Grazie dell'oratorio del Piano. 

L'idea piacque a tutto il popolo e si effettuò una colletta. 
Nessuno si tirò indietro ed in breve furono raccolti quaranta 
scudi. Si mandò subito a Firenze a commissionare il quadro una 
deputazione di quattro benemeriti cittadini. Anche questo rien­
trava nell'ampio disegno di placare l'ira divina. 

A Firenze non si era tranquilli. Il morbo infuriava violento 
ed, allora, fu presa la drastica decisione di imporre la quaran­
tena alla città ed a tutto lo stato fiorentino. Anzi perchè la 
quarantena fosse osservata pienamente da tutte le città ed i 
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castelli del granducato, si divise questo in quattro zone e per 
ogni zona si mandò un commissario di sanità con ampi poteri 
per controllare che gli ordini del governo centrale fossero 
eseguiti. 

A metà gennaio del 1631 arrivò a Poggibonsi il quadro 
d'argento, ma qualche giorno dopo vi arrivò anche il Gondi, 
cavaliere di Malta e commissario di sanità. Arrivò nel pome­
riggio di un sabato, accompagnato da quattro cavalieri, nume­
rosa servitù, un drappello di sbirri. La legge giungeva nella 
nostra città in pompa magna. Il commissario fu ricevuto in 
modo onorevole dal podestà, dal gonfaloniere e da pochi consi­
glieri sotto le logge del palazzo comunale. 

La venuta del Gondi fece il vuoto intorno a sè. I bandi 
fiorentini avevano preceduto l'autorevole personaggio ed i bandi 
parlavano chiaro, anche se pochi li mettevano in pratica. La 
presenza di un uomo che aveva un così splendido seguito, 
colpì sul momento la fantasia dei poggibonsesi. Si sapeva che, 
secondo gli ordini, si doveva stare chiusi in casa, non farsi 
vedere nelle strade, interrompere gli usati lavori, insomma con­
siderarsi come prigionieri della peste e delle quattro mura della 
propria abitazione. Ecco perchè i poggibonsesi si ritirarono 
nelle proprie case frettolosamente e dalle finestre spiavano ciò 
che avveniva fuori, attendendo il momento favorevole per riacqui­
stare la perduta libertà. 

Il commissario si trattenne qualche giorno a Poggibonsi, 
alloggiato in un'abitazione se non lussuosa, certamente decente 
e concertò con le autorità piani per il futuro. Ebbe parole 
d'elogio per il podestà ed il gonfaloniere, specialmente per 
l'approvvigionamento del grano e lodò le misure che erano 
state prese per impedire il transito nella città di appestati o 
di gente sospetta. 

Il Gondi, in fondo, non era un cattivo uomo ed in modo 
tutto nostrano, probabilmente, avrà pensato che se il male 
ancora non c'era, era inutile mostrarsi rigidi e severi. Anche 
durante la sua permanenza i poggibonsesi avevano ricominciato 
a gironzolare per le strade, comprendendo per istinto che sotto 
le maestose apparenze vi era un debole carattere. Prima di 
partire, e tutti non vedevano l'ora che partisse, concesse tanto 
agli uomini quanto alle donne di poter andare liberamente alla 
messa ed ai vespri e permise ai bottegai di star nelle loro bot­
teghe a sfaccendare come meglio volevano. I lavoratori della 
terra potevano recarsi ai campi, il mercato, che cadeva di 
martedì, doveva essere riservato solo agli abitanti del comune 
e vi poteva partecipare solo una persona per famiglia. Proibì 
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l'adunanza di gran folla e non soltanto nelle chiese e nelle 
piazze, ·ma anche nelle case private. Si raccomandò vivamente 
che nel prossimo carnevale ci si astenesse dalle feste e dai 
bagordi. Poi con il suo seguito, ossequiato da tutti, ritornò 
a Firenze. 

Quando lo videro scomparire dietro Caterozzoli, i poggi­
bonsesi tirarono un sospiro di sollievo. Ricominciarono a pren­
dersi sempre più libertà, finchè quasi ci si dimenticò che in 
giro c'era ancora la peste. Nonostante questo ritorno alla nor­
malità si decise di rimandare la solenne processione di qua­
ranta giorni. Non si poteva sfacciatamente disubbidire agli or­
dini del granduca. 

Cedda è un luogo incantevole. È posta sui colli chiantigiani, 
in cima ad un cucuzzolo del terreno e domina di lassù vallate 
fertili, declivi dolci, boschi antichissimi. Vi regna intorno il 
cipresso, l'ulivo, la vite. Il terreno è duro a lavorare perchè 
sassoso, ma non è avaro a chi prodiga sudore e fatica. Una 
chiesa romanica di singolare bellezza accoglie sotto la sua pro­
tezione alcune case coloniche che ancor oggi non sono difformi 
dall'aspetto che avevano nel seicento. Nelle chiare serate la 
vista si spinge ben lontano, valicando Montemaggio, raggiun­
gendo le rugosità del volterrana. A Cedda si giunge da Poggi­
bonsi attraverso la via Chiantigiana, che si arrampica con ripe­
tute svolte sui colli: più ci si innalza, più il panorama diventa 
attraente e suggestivo. 

Nel 1631 a Cedda abitava una famiglia di coloni, cui era 
il cognome di Fusi. Era composta di sei persone: il capoccia, 
rimasto da poco vedovo, il figlio e la figlia, la moglie del figlio, 
due ragazzi. Conducevano una vita di sacrifici lavorando un po­
dere della parrocchia. Un punto era a loro favore. Infatti, il 
curato (il cronista non ce ne ha tramandato il nome} non 
abitava permanentemente a Cedda, ma risiedeva a Poggibonsi 
e nella sua cura, di cui aveva il beneficio, si recava solo per le 
funzioni sacre. Quindi i coloni avevano mano libera ed alla 
meno peggio, essendo lontano l'occhio del padrone, si arran­
giavano. 

Ma il figlio del capoccia, Pietro, era un uomo d'ingegno, 
attivo e volenteroso. Per arrotondare i magri guadagni si era 
messo a trafficare con le uova, i pollami, gli uccelli. Avevano 
nei pressi . di cas.a un pollaio ricco: galline e galletti vi cresce: 
vano belli e pettoruti. Pietro era anche abile nel tendere le reti 
e sempre le trovava piene di tordi, fringuelli, arpigini. Ora che 
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c'era la peste tutte queste delizie costavano un occhio. Bastava 
aver coraggio, andare a Firenze, eludere le guardie e vendere 
tutta quella grazia di Dio. Si è vero, vi erano i bandi, la sorve­
glianza alle porte, ma con accortezza ed astuzia si poteva ovviare 
a questi impedimenti. E poi chi avrebbe molestato un contadino 
ignorante e zoticone? 

Pietro aveva cominciato ad andare a Firenze. Il viaggio era 
lungo e la fatica grande. Ma non era fatica anche zappare la terra, 
vangare le prode, potare gli alberi, mietere il grano, raccogliere 
le ulive quando il freddo gelava le dita ed intorpidiva i piedi? 
Era robusto Pietro Fusi e, ripeto, non privo d'ingegno. Il suo 
commercio cominciava a dare i suoi frutti: qualche scudo in 
più non faceva certamente scomodo. A volte si faceva accom­
pagnare dal suo ragazzo, che aveva poco più di tredici anni. 
Ma anche lui era abituato alla fatica: era piccolo quando fu 
iniziato ai duri e pesanti lavori agricoli. 

Una sera di febbraio Pietro Fusi sentì, mentre era sul canto 
del fuoco, una vampata improvvisa montargli alla testa, ma 
non ci fece caso. Era tornato all'imbrunire da Firenze, ove 
aveva fatto buoni affari e forse, pensò, era solo stanchezza. 
Andò a letto presto senza dir niente a nessuno. La notte non 
dormì, si rigirò nel letto come se fosse su un letto di spine, 
poi, ed era quasi l'alba, si addormentò. Ma il sonno durò poco: 
aveva un febbrone da cavalli. Cominciò a dolergli la testa e 
sentì i primi conati di vomito. Gli si gonfiarono i gangli del 
collo e le membra. Due macchie nerastre gli si allargarono nel 
fianco. Era la peste. 

La moglie impaurita chiamò il curato che era arrivato alla 
chiesa per la messa. Il curato venne, entrò nella carnera e 
trovò Pietro che pencolava quasi fuori del letto, vomitando a 
forti strappi una bile rossastra. Non occorreva esser medici 
per emettere una diagnosi ed il curato prontamente diagnosticò 
il male. 

Non ebbe paura il buon prete, non fuggì, rimase al suo 
posto accanto ai suoi figli in angoscia. Raddrizzò il contadino 
sul letto e poi, quando si accorse che il male concedeva una 
pausa, confessò il malato. Pietro si accorse che la cosa era 
grave e domandò, da buon cristiano, la comunione. Solo la 
provvidenza divina a quel punto poteva cavarlo fuori dai pa­
sticci. Il curato eseguì prontamente la volontà di Pietro, in se­
guito decise le prime misure. 

Proibì ai vicini di visitare l'infermo ed ai congiunti di al­
lontanarsi da casa. Avvertì il podestà di Poggibonsi che a Cedda 
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c'era la peste, e rimase lassù nella canonica. Non voleva por­
tare il morbo in città. 

Come era prevedibile tutti i componenti della famiglia si 
contagiarono e nel breve spazio di pochi giorni morirono in 
mezzo a dolori acuti. Solo Pietro si salvò. Gli era venuto al­
l'inguine un grosso bubbone violaceo. Gli scoppiò mentre in­
vocava la morte e la liberazione dalla continua sofferenza. 
Dalla ferita aperta uscì putrida materia, insopportabile ali' odo­
rato ma il male si allontanò dal suo organismo. Insieme al 
cur;to, sebbene debole sulle gambe, seppellì i suoi cari nel 
solitario e tranquillo cimitero di campagna. 

Nessuno, eccetto il coraggioso prete, si era fatto vivo nella 
casa dei FusL E Dio sa, se avevan bisogno di aiuto. 

I severi, rigidi ordini di Firenze e la breccia aperta dalla 
peste a Cedda ci indurrebbero a pensare che i governanti ed 
il clero poggibonsese avrebbero rimandato a tempi migliori la 
progettata solenne processione di S. Lucchese all'oratorio del 
Piano per non dar luogo ad assembramenti di popolo poco con­
sigliabili in quei tempi ed avrebbero invitato i fedeli a pregare 
fervidamente il santo in privato. Ma non avvenne così. L'auto­
rità ecclesiastica era ormai decisa a combattere la peste con i 
propri mezzi, vale a dire con una grande manifestazione di 
pietà pubblica. Tutto venne preparato in modo meticoloso, come 
esigeva il protocollo e la tradizione. 

Grande importanza si dava allora alle precedenze in ragione 
dell'ufficio ricoperto e del censo e, per ovviare a tale incon­
veniente, si elessero quattro cittadini, ai quali venne affidato 
il compito di dettare le norme precise per lo svolgersi ordinato 
della manifestazione. Paolo Cennini, Alessandro Della Rocca, 
Guido Guiducci ed Antonio Manni ebbero tale incarico, " quali 
sì con ogni prontezza d'animo accettorno l'uffitio, così con ogni 
diligentia possibile sforzonnosi di satisfare alla carica presa"· 

Stabilirono queste precise regole. La processione doveva 
prendere le mosse dal convento di S. Lucchese e la prima fila 
fu assegnata al clero secolare. Al clero secolare dovevano se­
guire i frati, poi le confraternite e via via il podestà, il gonfa­
loniere ed i priori della comunità, i deputati alla sanità, gli 
abbondanzieri e poi il popolo. Nessun forestiero poteva pren­
dere parte alla processione, poichè vi era il sospetto della peste, 
e se volevano assistervi ed onorare le reliquie del santo, dove­
v~no disporsi nel prato antistante l'oratorio del Piano. 
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Si raccomandò, inoltre, ai fedeli di confessarsi e comuni­
carsi avanti la cerimonia sacra, poichè da Dio, senza dubbio, 
erano meglio accette le preghiere di chi si trovava in stato di 
grazia. I fanciulli e le fanciulle dovevano restare nelle proprie 
case, ma non in ozio bensì recitando ad alta voce il rosario. 
Tutti i laici che avessero preso parte alla processione erano 
obbligati ad intervenire con una torcia o candela, conformi al 
loro grado ed alle loro possibilità. 

La propositura e l'oratorio del Piano furono addobbati 
con parati di seta e striscioni di velluto ed in tutti e due i 
luoghi fu eretta una sedia pontificia, poichè il vescovo Co­
simo , della Gherardesca, dimorante in quel tempo a Talciona, 
aveva promesso il suo intervento. ·Grossa questione nacque su 
chi doveva sorreggere il baldacchino che ricopriva il corpo del 
santo. I quattro deputati, dopo lunga discussione ed aver va­
gliato accuratamente una rosa di nomi, scelsero Bernardino 
Ciucci, Alessandro Marzi, Agostino Rufignani, Domenico Della 
Rocca, che erano tutti e quattro di illustre casata e di età quasi 
uguale. Fu questa la più elaborata e difficile delle decisioni prese. 

A Benedetto Bacci, poggibonsese e frate francescano, fu dato 
'l'incarico di prendere la parola e pronunziare lorazione ufficiale. 

Benedetto Bacci aveva quaranta anni. È una delle figure 
pm singolari della nostra terra e rappresenta, senza dubbio, 
una delle più alte vette del misticismo e della religiosità fran­
cescani. Come reazione alla vita frivola e vuota del seicento, egli 
aveva consapevolmente scelto la rigida regola dei frati minori. 
Giovane ancora, prese il saio alla Verna e per compiere i suoi 
studi aveva peregrinato in varii luoghi della Toscana e fuori. 
Prima andò al convento di Ognissanti a Firenze, poi a quelli 
del Palco a Prato, di S. Cristofano presso Castiglion Fiorentino 
e di S. Francesco in Mantova, ove terminò gli studi e ricevette 
gli ordini sacri. Quindi era ritornato alla sua terra, a Poggibonsi, 
a quel convento, in cui, ancora adolescente, aveva imparato 
a pregare Iddio. 

Non era un frate comune Benedetto. Un alto ideale l'aveva 
spinto sulla via della religione e sentiva nella sua anima pro­
fonde tempeste ed aneliti alla santità. Trascurava il suo corpo, 
vivendo in mistica esaltazione. La sua corporatura non era im­
ponente, anzi gracile. Aveva una salute malferma, ma la sua 
parola era infuocata, ardente, divorante. Predicava nel suo con­
vento, ma spesso era chiamato in luoghi lontani a raddrizzare 
gli erranti, a rinsaldare i dubbiosi, a confortare gli afflitti. Il 
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suo gestire era nervoso e nel contempo misurato, i suoi occhi 
brillanti ed insieme mansueti. A frotte accorrevano ad ascol­
tarlo e la sua parola lasciava tracce profonde nei cuori. 

Quello, però, che suscitava l'ammirazione dei contempo­
ranei era il suo disprezzo per i beni del mondo. Viveva povera­
mente e si immedesimava nelle sofferenze dei più umili. Tanto 
più si ostentavano ricchezze e si ambivano onori, quanto più 
Benedetto ricercava nell'estrema indigenza i più validi insegna­
menti dell'apostolato del Cristo. La chiesa era per lui la madre 
dei poveri: i ricchi non avrebbero mai raggiunto il paradiso, 
come un cammello non sarebbe mai passato per la cruna 
di un ago. 

Martorizzava il suo corpo. Quello che di lui si racconta può 
sembrare ad un lettore superficiale solo stravaganza od innocua 
follia. Ma non è così, se si guarda a fondo nella vita di questo 
santo uomo. L'austerità della sua penitenza sembra proprio 
indicibile. 

Si fece serrare una catena di ferro al collo per dimostrare 
alla Madonna la sua condizione di schiavo. Quando gli fu proi­
bito di portarla, allora la cambiò in un filo di ferro a punte 
che si strinse ai fianchi. Non usava il letto, ma dormiva sopra 
la nuda terra. Smise di bere il vino. Tutti i venerdì si privava 
anche dell'acqua, per unirsi nella sete a Gesù sofferente sulla 
croce. Lavava da sè la biancheria destinata al culto, teneva puliti 
gli altari ed il pavimento. Era tanto povero che non voleva 
per sè neppure ago e refe per rassettare il saio, si cibava degli 
avanzi della mensa, si flagellava duramente il corpo. Aveva 
visioni divine. 

Questo fu il predicatore che i poggibonsesi si scelsero, 
mentre la peste da Cedda si preparava a valicare le mura 
della città. 

Il primo marzo 1631 era il giorno stabilito per la solenne 
processione. Cadeva di sabato. Ma era usanza, tramandata di 
generazione in generazione fino ai nostri tempi, che tutte le 
volte che il santo poggibonsese scendeva dal solitario colle alla 
sua città, numerosi fuochi si accendessero, la vigilia, nelle piazze 
e nelle aie delle case di campagna. Anche quella volta così 
avvenne. 

I ragazzi si incaricarono, sotto la vigilanza e la guida degli 
adulti, di raccogliere la legna. Il venerdì, Poggibonsi ed i colli 
vicini ardevano di vivida luce, mentre lingue di fiamme e faville 
scoppiettanti si innalzavano verso il cielo. Intorno ai fuochi vi 
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era folla lieta e felice, dimenticando le angoscie presenti, auspi­
candosi un futuro me110 triste. 

Si fecero le cose in grande. Oltre ai fuochi, tamburi e trombe 
accompagnarono con il rullio e le squillanti note la festa. Vi 
era un fracasso d'inferno che rendeva estremamente vivo un 
paese, su cui da tempo era calata l'ombra uggiosa della noia 
e della disperazione. I soldati di stanza a Poggio Imperiale spa­
rarono a salve frequenti colpi di archibugio. Il crepitio dei 
colpi si frammischiava al rullo dei tamburi ed agli acuti squilli 
di tromba, effondendosi nell'aria, rimbombando nelle valli, fra­
stornando le orecchie. 

Ma il bello doveva venire ancora. Furono scagliati in alto 
i fuochi artificiali o come allora si diceva i « fuochi lavorati». 
La volta scura del cielo si popolò di nuove, multicolori, eva­
nescenti stelle. I ragazzi battevano le mani divertiti, i più piccoli 
piangevano impauriti, i grandi gioivano compostamente. La 
peste era lontana, ingoiata dalle luci balenanti, allontanata dai 
rumori eccitanti. Si andò a letto pregustando la festa del giorno 
dopo. 

Ma la notte piovve a dirotto. Scrosciava l'acqua sui tetti 
delle case, correva per le strade ridotte ad una fanghiglia, bat­
teva la campagna, sferzava le fronde degli alberi. Il nostro cro­
nista dà la colpa del diluvio a Satana. " Ma perchè ,, egli dice 
(( l'i11fernale nostro nemico cerca e studiasi con ogni forza pos­
sibile impedire le buone operationi, massimo sapendo l' oratione 
essere un di quei mezzi, mediante il q11ale vienci ogni bene, 
perciò procura per vie e modi diversi impedircela et in essa in­
serirvi molti disturbi fece sì (permettendolo Iddio benedetto) 
che nella notte seguente sempre a cielo aperto piovesse ». 

Si fu sul punto di rimandare tutto a data da destinarsi. 
Ma l'apparato si era già mosso ed era difficile tornare indietro. 
La mattina cessò di piovere e davanti alla chiesa di S. Lucchese 
si trovarono « musici et trombettieri », i soldati « con lor panni 
et armi con tamburi '" il clero, i religiosi, le autorità, il popolo. 
Si decise di partire. 

In testa una grossa croce, poi tutto il resto come prece­
dentemente stabilito. I frati francescani portavano l'urna del 
santo, mentre i quattro fortunati giovani reggevano il baldac­
chino dorato. La processione si snodò per la stretta strada, 
lambì la fortezza di Poggio Imperiale, dal Poderino arrivò al 
Poggio del Gamberuccio, poi imboccò la ripida discesa che 
menava alla porta di S. Maria. 

Cominciò di nuovo a piovere. Le cappe dei confratelli, le 
tuniche dei preti, le vesti dei frati si appiccicarono ai corpi, gli 

52 

stendardi delle compagnie si afllosciarono, i ceri si spensero. 
Ma non ci si fermò: si andò avanti cantando inni sacri. 

Come era prescritto dal cerimoniale, alla porta di S. Maria 
i preti della pieve, vestiti di broccato d'oro, dettero il cambio 
ai frati francescani e présero l' urna di S. Lucchese. Sotto 
un'acquerugiola fitta e noiosa percorsero tutta la via Maestra. 
Alle finestre si affacciavano i volti curiosi dei bambini, che 
tenevano in mano le corone del rosario. Alla porta di S. Gio­
vanni nuovo cambio: i frati agostiniani della chiesa di S. Lorenzo 
sostituirono i sacerdoti della pieve. L'oratorio del Piano accolse 
tutta quella gente e si iniziò la santa messa. Nella chiesa la folla 
era stipata, pigiata ed il fuoco delle torce, le fiamme dei ceri, 
i fiati resero l'aria pesante. Solo la monumentale sedia, prepa­
rata per il vescovo, rimase vuota sul podio. La pioggia l'aveva 
tenuto lontano dal suo gregge in pena. 

Dopo l'offertorio parlò Benedetto Bacci. Il gracile frate 
salì sul pergamo: la cotta bianca e la violacea stola contrasta­
vano con il bruno del saio. La sua fu una predica spietata, 
ardente, fervida. La sua voce quando chiara e sonora, quando 
rauca e flebile, vaticinò, come quella di un profeta, ciò che do­
veva avvenire. Rammentò che la giustizia divina avrebbe colpito 
la città, che troppo aveva peccato e che di tanto si era allonta­
nata dal vangelo. I corpi sarebbero stati distrutti e tormentati: 
tutti dovevano aspettarsi la punizione divina che è giusta ed 
inesorabile. 

Configurò con parole sonanti l'assalto del male sull'orga­
nismo indifeso. " Andrete cadaveri sotterra, lascerete i beni del 
mondo cui tendete avidamente e dovrete presentarvi al tribu­
nale d'Iddio "· E poi incalzò. " È tempo di preghiera e di peni­
tenza. Occorre cospargersi il capo di cenere, umilmente con­
fessare i peccati, riparare, finchè si è in tempo, al male passato }). 

Ascoltavano tremando quella voce che sembrava scendere 
dal cielo. " Neppure i fanciulli, neppure gli innocenti scampe­
ranno all'ira divina. Solo la preghiera può salvarci, ma una 
preghiera che deve essere corro bora ta da opere buone e salire 
dal cuore}). 

Parlò a lungo Benedetto Bacci ed ognuno nel profondo del 
suo intimo provava una paura indicibile, uno sgomento strug­
~ente. Il predicatore esplose poi in un'ardente invocazione 
mistica, alla quale non era disgiunta un'affezione particolare. 
" Ma ecco, ecco il nostro Salvatore. È S. Lucchese, l'unico che può 
intercedere per noi presso Dio. A lui dovete rivolgervi con 
animo puro ed intenzioni oneste». 

La predica lasciò tutti sconcertati e sconvolti. Qualche ora 
avanti, qualche istante prima del cerimoniale, i fuochi, i tamburi, 
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le trombe, la processione sembravano aver mandato nel mondo 
dei sogni la realtà presente, ma ora la drammatica situazione 
si evidenziava in uno schema netto e preciso. Quando il frate 
terminò molti provarono un senso di solli evo: non è piacevole 
sentirsi dire cose allarmanti e catastrofiche. L'uomo vuol vivere 
di rosee speranze, non di funerei presagi. 

E si sentì ancor maggior sollievo, quando, offerto il quadro 
d'argento alla Madonna delle Grazie, il corpo del santo fu ri­
mosso dalla chiesa e riportato, sempre in processione, nella 
propositura. Si passò in silenzio il ponte davanti alla porta 
di S. Giovanni. Non pioveva più: nubi dense si affollavano nel 
cielo e la Staggia scorreva sotto le arcate del ponte limac­
ciosa e veloce. 

S. Lucchese stette nella pieve tutto il giorno. Dopo i vespri 
si riprese il viaggio di ritorno, cambiando itinerario. Dalla porta 
di S. Maria si andò diritti al santuario di Romituzzo; dopo 
breve sosta si proseguì per Calcinaia e di lì, per l'erta strada, 
si giunse al convento di S. Lucchese. Il santo fu deposto nella 
sua cappella ed ognuno ritornò alla sua abitazione, ringraziando 
e lodando Iddio. Nella chiesa di S. Lucchese piombò il silenzio 
greve della notte. 

« Si passò » dice Dome11ico Della Rocca « il tempo carne­
valesco senza commedie, mascherate e festini, come pareva 
ricercass'il dovere, ma tutt'intenti alle devotioni ». 

A Poggibonsi ormai si stavano vivendo ore drammatiche. 
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LA PESTE A POGGIBONSI 

La primavera del 1631 si preannunziò calda. Era passato 
l'inverno triste ed uggioso ed il sole aveva cominciato ad indo­
rare con i suoi tiepidi raggi la campagna e la città. I campi 
erano verdi, gli alberi fioriti, le rondini erano tornate dai 
lontani paesi e sfrecciavano nel cielo. Sotto le gronde delle 
case di Poggibonsi avevano ritrovato il loro nido e di lì par­
tivano alla ricerca del cibo, innalzandosi in alto, calando rapide, 
con lunghe ed inebrianti scivolate d'ali, sugli argini dei fiumi, 
sfiorando le chiome degli alberi, rasentando i declivi, aggirando 
i campanili delle chiese. 

La terra umida fumava di buon mattino al calore del sole 
e manifestava la sua naturale vigoria negli arbusti e negli steli 
dei fiori. Incantevole si presentava la Val d'Elsa. Scoppiate 
erano le gemme e le foglie tenere si aprivano all'aria primaverile, 
gli animali aspiravano i dolci venti in un ribollire dei sensi, 
che annunciava il desiderio di novella vita. Dalle colline giun­
gevano nella vallata i trilli festosi degli uccelli, il muggito grave 
dei bovi, le voci argentine dei fanciulli. 

Poggio Imperiale, Poggio Marturi, Montelonti e più lontano 
Macericca e le ondulazioni lievi del Chianti erano una festa di 
verde. Entrava il sole nelle vie strette di Poggibonsi, lambiva 
le finestre addossate le une alle altre, penetrava a fatica nelle 
abitazioni. Era una primavera eccezionale e, pur nella tristezza 
e nel terrore delle ore presenti, gli animi si rasserenavano. 

Lorenzo Manni era sul punto di diventare padre per la quarta 
volta: sua moglie Giovanna avrebbe finito il tempo fra due 
mesi. Egli l'abbiamo già incontrato nella nostra storia e, preci­
samente, l'abbiamo menzionato quando, insieme ad un altro 
poggibonsese, era stato nominato dal consiglio generale " pesca­
iolo ,, per l'anno precedente. Abbiamo anche visto che gli era 
stato aggiudicato l'incarico di panivendolo, vale a dire !'incarico 
di vendere al pubblico il pane che gli abbondanzieri davano a 
cuocere ai quattro fornai del paese. 
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Il Manni era di famiglia agiata. Possedeva una casa in via 
Maestra, proprio nei pressi del palazzo pretorio e nella casa 
accanto vivevano suo padre ed i suoi fratelli. Aveva anche due 
campicelli nel piano di Romituzzo, che aveva dato a Javorare 
ad un mezzadro. Insomma, se non era proprio ricco sfondato, 
le sue condizioni economiche erano ottime e non aveva alcuna 
preoccupazione di ordine finanziario. E non era poco in quei 
frangenti. 

In via di Galluriuzzo, a due passi da casa, era la sua riven­
dita di pane, ove passava le giornate aiutato da un fratello e 
da un garzone. Il pane veniva portato dai forni con grosse ceste 
e disposto in fila su tavoloni sorretti da pioli murati nel muro. 
Un massiccio banco di legno serviva a consegnare il pane ai 
clienti, che venivano numerosi. 

Poichè Lorenzo temeva la peste, aveva escogitato un mezzo 
per non venire in contatto con le monete con le quasi si pagava 
il prezioso alime11to, ritene11dosi comunemente che le monete 
fossero un veicolo di infezione. Aveva messo sul banco di vendita, 
bene in mostra, una ciotola ricolma di aceto. Lì venivano versati 
i soldi, dopo che sul palmo della mano dell'acquirente era stato 
controllato l'esatto importo. Si credeva che il bagno delle mo­
nete nell'aceto avesse il potere di disinfettarle da eventuali 
germi. Egli non era il primo ad usare questa precauzione, anzi 
si era limitato a seguire l'esempio di quanto era stato fatto 
nelle precedenti pestilenze. 

Il traffico del pane gli dava i suoi frutti, che si sostanziavano 
in notevoli guadagni. Infatti, era vero che il meccanismo della 
vendita era regolato da norme minuziose, ma l'abilità del com­
merciante poteva trovare il modo di evaderle a proprio profitto. 
Ed il panivendolo in carica era un ottimo commerciante. 

Fu nella notte del sei di marzo che a sua moglie vennero 
le doglie del parto. Lorenzo Manni aveva tutto previsto eccetto 
un parto anticipato. Il bambino, o la bambina, doveva nascere 
alla fine di maggio od al più tardi ai primi di giugno: le nove 
mensilità erano state conteggiate con cura. 

Giovanna aveva un forte mal di testa e gli occhi brillanti 
per la febbre, quando si accorse che stava per nascere la sua 
creatura. Fu subito chiamata, come stabilito in precedenza, 
Francesca Marchetti, che doveva assistere la puerpera in quel 
momento difficile. La donna partorì dopo lungo e doloroso 
travaglio una bambina. Ma questa non ebbe il tempo di aprire 
gli occhi, nè di emettere il primo vagito. Venne alla luce morta. 

Lorenzo guardò la sua creatura, mentre la moglie era in 
stato comatoso. La bambina aveva un colore cianotico, paonazzo, 
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gli occhi serrati, le manine chiuse a pugno. Sul volto, però, 
non vi era alcun segno di sofferenza. · 

Nella casa vi era un tramestio notevole. La serva andava e 
veniva dalla camera, trasportando la biancheria sporca di 
sangue. Erano, frattanto, arrivati i due fratelli, le cognate e 
Vincenzo Giuseppe Bartoloni proposto. Il medico Bartolommeo 
Segni non era potuto venire e ci si era rivolti allora allo speziale, 
che accorse sollecito. Il proposto benedisse il corpicino della 
piccina, che fu rinvolto in un candido panno e deposto nella 
culla. L'attenzione e le cure dei presenti si rivolsero verso la 
madre, che non accennava a riprendersi. 

Il suo respiro era diventato affannoso, il petto si sollevava 
aritmicamente, il polso era filiforme. Il proposto scuoteva il 
capo e no11 osava pronunziare parola, Lorenzo scrutava come 
imbambolato il volto di sua moglie. Lo speziale toccò la fronte 
di Giovanna: scottava come se entro vi fossero carboni ardenti. 
Nessuno apriva bocca e tutti pensavano la medesima cosa. 

Le labbra della donna diventarono ceree, le palpebre plum­
bee, le membra si irrigidirono. Passò così, senza riprendere cono­
scenza, tutta la notte. All'alba pronunziò parole sconnesse, con 
la lingua che si agitava sulle labbra impastate e riarse. Lo speziale 
non sapeva quali rimedi prendere per fronteggiare la situazione, 
teneva solo nelle sue mani il polso della donna. A mattino 
inoltrato il polso cessò di battere. Giovanna era morta. 

Lorenzo pianse silenziose lacrime, tocco da una paura e 
da un'angoscia senza fine. Anche a'i tre bambini, che tenendosi 
per mano a mo 1 di reciproca protezione si erano portati nella 
camera della mamma, vedendo piangere il padre, caddero dai 
chiari occhi lucciconi brillanti come perle. Il proposto dette 
l'estrema unzione alla donna, poi uscì dalla casa e si avviò 
alla chiesa. 

" E' morta di parto ,, disse lo speziale. Ma con preoccupa­
zione aveva veduto il volto pezzato ed un bubbone agli inguini. 
« E' morta di parto » ripetè sconsolato. E se ne andò. 

Nessuno dei presenti aveva voluto pronunziare la parola 
peste, anche se tutti erano convinti che Giovanna e la sua crea­
turina fossero morti propr,io di peste. I flagelli sono una cosa 
comune. L'umanità ha provato in egual numero guerre e pesti­
lenze, ma quando questi flagelli ti piombano sulla testa ci si 
crede difficilmente e si cerca di trovare a tutto una giustificazione 
plausibile, salvo a trovami in seguito con l'acqua alla gola. 
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A Poggibonsi, tuttavia, si seppe non solo della morte di 
Giovanna Manni e del suo misero parto prematuro, ma pian 
piano con ricchezza di particolari si conobbero le varie fasi 
della malattia e specialmente si ebbe notizia non con certezza, 
ma con reticenza, del bubbone. Ma non si diceva bubbone, si 
chiamava piuttosto enfiato, ascesso, carboncello, insomma qual­
cosa di mezzo fra il bubbone vero e proprio ed un piccolo 
nodulo di. origine glandolare. 

Certo è che la popolazione si divise in due partiti: quelli 
affermanti che Giovanna poteva esser morta di febbri pestilen­
ziali e quelli, più decisi e numerosi, che ritenevano il parto 
prematuro l'unica e valida causa della morte. Era quest'ultima 
una soluzio11e di comodo ed anche se appariva la meno v,icina 
alla realtà, appagava il desiderio di tutti di vivere in una cittadina 
ove la peste non era ancora entrata e forse non sarebbe mai 
entrata. 

Gli unici che avrebbero potuto sciogliere il nodo sarebbero 
stati il medico Segni, il commissario alla sanità, le autorità 
comunali. Ma nessuno, forse per paura, forse per negligenza, 
volle visitare Giovanna Manni. Quelli che sostenevano la morte 
per parto recavano a loro sostegno un semplice e formalmente 
ineccepibile ragionamento. Se la peste doveva venire a qualcuno 
della famiglia Manni, dicevano, il primo a prenderla non 
poteva essere che Lorenzo, poichè lui e solo lui, maneggiava il 
denaro della bottega. Questo fu l'argomento decisivo che tagliò, 
come si suol dire, la testa al toro. Non si prese alcuna misura 
igienica ed i due cadaveri furono sepolti nella pieve nel recinto 
riservato alla compagnia del Corpus Domini. 

Lorenzo Manni riprese il suo lavoro. Di lì a una settimana 
una sua bambina si ammalò. Le gonftò la lingua in modo tale 
che la chiostra dei denti le rimase serrata e per otto giorni 
non po tè inghiottire cibo, nè trangugiare acqua per lenire la 
sete. Morì fra spasimi atroci. 

Divampò di nuovo la polemica ed il malumore della popola­
zione si tramutò in aperta ribellione. Si incolpavano i deputati 
alla sanità, il podestà e si chiese in modo violento che la casa 
dei Manni fosse « serrata». Serrare L1na casa significava esiliare 
in patria un'intera famiglia e lasciarla al suo destino. Ormai si 
parlava di peste apertamente, senza veli e senza sottintesi. Peste 
era e peste si doveva chiamare. 

Pressati dall'opinione pubblica i deputati alla sanità presero 
le prime misure. Con una delibera del 16 marzo 1631 si toglie 
a Lorenzo Manni l'incarico di panivendolo e si affida a Piero 
Cianghelli " con guadagno di soldi dodici et denari otto al 
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giorno "· Il Cianghelli "promesse e solennemente si obbligò 
nel più ampio et valido modo di vendere detto pane a tutte le 
persone che anderanno a quella canova con quella sollecitudine 
e diligentia et fedeltà che le povere persone non habbiano modo 
di reclamare ». 

Fu, poi, ordinato cli serrare la casa di Lorenzo Manni e quella 
contigua di suo padre, dopo che si fossero costretti tutti i com­
ponenti la famiglia a chiudersi dentro. Alle porte d'ingresso di 
queste due case furono inchiodate a croce due robuste tavole 
e da quel momento cominciò la pena solitaria dei poveri scia­
gurati. Venivano riforniti di viveri per mezzo di panieri calati 
all 1 esterno con una corda; nessuno entrò più in quelle abitazioni. 
I rapporti con il mondo erano mantenuti attraverso le finestre, 
alle quali si mostravano di quando in quando volti tristi ed occhi 
imploranti pietà e dalle quali pervenivano invocazioni sempre 
più flebili di aiuto. Erano lasciati alla loro sorte, come se non 
fossero creature di Dio. Vigeva brutalmente la dura legge dei 
tempi, non lenita in alcun modo dal calore pietoso di una soli­
darietà umana tanto necessaria in quella evenienza tragica. 

Anche Francesca Marchetti seguì la sorte dei Manni: venne 
rinchiusa con essi. Si compiva l'odissea di una famiglia intiera, 
mentre la città aveva la febbre, il delirio, il terrore della peste. 
A Lorenzo Manni si ammalò una seconda figliola: le venne alla 
gola un enfiato grosso come una noce. Dopo qualche giorno si 
ruppe e fu la salvezza. Si ammalò anche la Francesca. Essa aveva 
una sorella: fu l'unica ad offrirsi al pericolo. Chiese che le fosse 
schiodata la porta ed andò a curare quei disgraziati. E' il primo 
atto eroico che si compie in Poggibonsi appestata. 

Il Manni aveva anche un fanciullo: era il suo orgoglio e la 
sua speranza. La febbre cominciò a divorarlo senza che il corpo 
reagisse in alcun modo. Sottili bubboni, assai dolorosi, bloc­
carono le articolazioni delle gracili membra. Era un vinto sin 
dall'inizio della malattia ed in breve morì. Lorenzo aveva perso 
la testa e non sapeva più a che santo votarsi. La sua fu una 
angoscia lunga e terribile: era solo con la morte ed il dolore. 
Poi anche per lui venne la liberazione. Morì due giorni dopo 
che era morta anche quella serva che era venuta in suo aiuto. 
Di quella casa non rimasero vive che la sorella di Francesca 
Marchetti ed una piccola bambina. La prima non fu contagiata, 
la seconda superò per miracolo la malattia. 

Mentre in casa dei Manni avvenivano questi luttuosi eventi, 
fu impellente necessità prendere alcuni provvedimenti d'emer-
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genza, che l'opinione pubblica ormai scossa ed esagitata richie­
deva a gran voce. Il proposto aveva dato i sacramenti ai primi 
appestati e poi, giustamente, si era ritirato dalla vita in comune, 
per non essere veicolo di propagazione del mortale contagio. 
Comprese che una delle prime misure igieniche da prendere 
era quella di seppellire i morti di peste in un luogo fuori delle 
mura, cioè in un apposito camposanto. A quei tempi non esiste­
vano 'i cimiteri lontani dai luoghi abitati, perchè questa fu una 
civile conquista che si ebbe soltanto allo scadere del settecento. 

I morti erano sepolti nelle chiese e, sfogliando il " Libro 
dei Morti>>, esistente nella curia vescovile di Colle Val d'Elsa, 
si può dare per certo che nell'epoca che ci interessa venivano 
sepohi nella Pieve, in due distinti luoghi (nell'Ortaccio e nella 
compagnia del Corpus Domini), oppure nel convento di S. Ago­
stino, o a S. Lucchese, o nell'oratorio del Piano. I defunti non 
varcavano, quindi, le mura della città e trovavanl! pace e riposo 
nella chiesa accanto ai vivi. 

Don Vincenzo Giuseppe Bartoloni si battè con veemenza 
per l'istituzione di un camposanto, ma trovò ostilità per due 
motivi: primo perchè si stimava sconveniente seppellire i morti 
in aperta campagna, in fosse ricolme di calce, secondo p~rchè 
si reputava che una misura del genere avrebbe provocato la 
messa al bando della città. Proprio non si voleva l'esilio e la 
separazione completa. 

Il proposto non intese ragioni. Era l'unico a veder chiaro 
nella presente situazione ed allora disse "che venendo il caso 
di morti infettati, nè nella Pieve, nè nel cimitero di essa voleva 
più seppellirvene per non infettar i viventi sani». La fermezza 
del proposto vinse le residue resistenze. Si scelse il luogo, si 
consacrò: la prima ad esservi sepolta fu la Marchetti. Nel citato 
Libro dei Morti si leggono queste brevi parole. " Francesca di 
Luigi Marchetti di anni 35, sacramentata, morse addì 29 marzo 
1631 e fu sepolta al camposanto "· 

Penso sia cosa interessante indicare 1'11bicazione precisa del 
luogo scelto per l'ultimo e definitivo riposo dei morti di peste. 
Ho già detto che dalla porta del Poggiarello con una brusca 
voltata a sinistra si andava a S. Gimignano, passando per il 
Ton' degli Orti, scendendo fino al Masso, dove un ponte proprio 
davanti alla cappellina dell'Elsa permetteva il transito oltre il 
fiume omonimo. Ebbene alle radici della piaggia di Badia, da­
vanti alla cappellina dell'Elsa, assai vicino al Masso, fu scelto il 
luogo per il camposanto. 

Ai poggibonsesi da questo momento, al terrore di morire 
di peste si aggiunse il raccapriccio di essere sepolti al campo-
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santo, nudi come cani sotto la calce vergine. Il camposanto 
incuteva tanta paura che uno storico del tempo, l'Alaymo, rac­
conta il modo con cui i parenti occultavano i segni della peste 
ai cadaveri, onde poterli ,seppellire in chiesa. Non risulta che 
questo accorgimento sia stato usato in Poggibonsi, ma vale la 
pena di rammentarlo. 

Tosto che I1infermo spirava, mentre il corpo era ancora 
caldo, veniva rinvolto in un lenzuolo inzuppato di aceto freddo. 
Le petecchie ed i bubboni retrocedevano dentro ed il corpo 
appariva netto: si incolpava della morte non la peste, ma una 
qualsiasi malattia. Con tale sistema si poteva essere inumati 
nella chiesa. 

Conviene ora ritornare al nostro argomento, per indicare 
le ulteriori misure adottate. Non si riuscì a trovare alcuno che 
andasse a prendere i morti di peste per portarli al camposanto. 
Nè la promessa di lauto stipendio, nè il dovere morale, nè il 
precetto evangelico del seppellire i morti, nè le minacce valsero 
a reperire un solo uomo di Poggibonsi, anche dei più poveri, 
che si prestasse a quest'opera umanitaria. 

A Barberino Val d'Elsa era finita la peste e lì vi erano due 
becchini (quelli che il Manzoni chiama "monatti», nella no­
stra terra venivano, e vengono tuttora, chiamati «becchini))). 
Interpellati se volevano venire a Poggibonsi a prestar servizio 
con la paga di tre scudi al mese, acconsentirono e si recarono 
nella nostra città. Ma essi erano vecchi e deboli di forze. Allora 
i deputati alla sanità li rifornirono di una carretta, che dove­
vano trainare a forza di braccia dal paese al camposanto. Il 
primo che collaudò questo novello mezzo di trasporto fu Lo­
renzo Manni. 

La peste rese celeri le cerimonie religiose e la pompa fune­
raria fu soppressa. Si aveva fretta di seppellire e non alla luce 
del giorno, ma di notte, quando l'aria tendeva al fresco e tutti 
erano rinchiusi nelle loro case. Il rotolare della carretta sui 
sassi vivi delle strade cittadine causò somma preoccupazione 
agli abitanti. Questo rumore cominciò a divenire conosciuto 
e se anche i becchini trasportavano un solo cadavere, si propalò 
la voce che i morti si seppellivano a carrettate. 

Si volle, allora, eliminare il rumore provocato dalla car­
retta, credendo di eliminare nello stesso tempo anche lo spa­
vento della peste. Si costruì una barella alle cui estremità ven­
nero fissate due cinghie di cuoio, che i becchini si passavano 
intorno al collo come bardature di una bestia da soma. Così 
compivano il loro mesto ufficio. 

I becchini vennero anche segregati dal resto della popo­
lazione, assegnando loro per dimora una casa solitaria nei pressi 
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di Calcinaia. Si provvide anche al loro vestimento, dando ad 
essi in dotazione due vesti d'incerato di color turchino, che 
dovevano sempre indossare per essere riconosciuti da chiunque 
ed essere evitati. 

Firenze, frattanto, bandì la città di Poggibonsi. 

Nelle grandi sventure di una città, quando gli abitanti pro­
vano l'immensa paura della morte che aleggia intorno pronta 
a mietere vittime e quando gli animi tremano di fronte ad 
eventi di cui non si può prevedere il corso normale, si trovano 
sempre alcuni che, spregiudicati od insensibili, antepongono il 
particolare interesse a quello comune e cercano di approfit­
tarsi di uno stato di fatto che lascia largo margiDG all' avven­
tura ed ai colpi di testa. Questi uomini, fidando nella sorte, 
sperano di evitare il proprio danno e tentano di valersi di 
una situazione precaria per aumentare il loro guadagno. Sono 
gli speculatori, che, in dispregio delle più elementari norme 
di umanltà, compran6 a prezzi irrisori e vendono a prezzi esor­
bitanti merci di cui la richiesta è urgente. 

Il 15 aprile del 1631, ed era la settimana santa, " circa le 
hore due di notte il sig. Giovan Battista Allegroni, eletto per 
podestà di Poggibonsi da Sua Altezza Serenissima, insieme con 
ser Giovanni Marchi suo cancelliere » arrivò nella nostra città. 
Immediatamente, prima di prendere possesso del suo ufficio, 
si recò nella pieve a prestare giuramento sul vangelo. Egli aveva 
ricevute da Firenze precise istruzioni ed amplissimi poteri. 
Dopo aver a lungo discusso con i deputati alla sanità della 
situazione della terra ed aver capito che il contagio stava dila­
gando, cominciò ad emettere rigide ordinanze, minacciando pene 
severissime per i trasgressori. E per incutere maggior terrore ai 
cittadini, fece innalzare nella piazza del Mercato un grosso palco 
su cui dovevano esser legati gli eventuali inadempienti agli ordini. 

I rigori della legge erano minacciati proprio per coloro 
che entravano ed uscivano dalla città per i luoghi più bassi 
delle mura. Ma anche questa volta si dette sul principio ascolto 
alla voce del nuovo podestà, poi pian piano le maglie della 
sorveglianza si allentarono ed ognuno riprese la sua piena 
libertà d'azione. 

I Casati abitavano in fondo alla via di Gallurì. Spavaldi 
ed incoscienti, spinti dall'avidità del guadagno piuttosto che 
dal pensiero della loro salute e di quella degli altri, di notte­
tempo, scalavano le mura di Poggibonsi e si recavano in Colle 
Val d'Elsa a rivendere merci di prima necessità ed a ricom-
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prare a vi! prezzo robe appartenenti a famiglie di appestati. 
Gli affari fiorivano: la sera, riuniti al tavolo della vasta cucina, 
rovesciando dai sacchetti di pelle gli scudi sonanti, sorridevano 
felici. Pensavano che un'occasione come quella chissà quando 
di nuovo sarebbe capitata. E giù, allora, mentre gli altri teme­
vano, a capofitto nel loro commercio per non lasciarsi sfuggire 
il momento favorevole. 

_ Ma gli uomini hanno un loro destino segnato e, talvolta, 
esso invia spaventosi castighi a chi sfida temerariamente, nella 
sua ignoranza o nella sua superbia, le umane leggi del viver 
civile. I Casati portarono nella loro abitazione insieme agli 
scudi anche la peste. 

La violenza del male fu terrificante. Nel breve volgere di 
qualche giorno, di quella famiglia morirono Maddalena di anni 
S5, Agostino di 16 mesi, Caterina di 25 anni, Lucchese di mesi 6, 
Bastiano di anni 55, Costanza di anni 3, Giuliano di anni 40. 
Tutta la famiglia fu distrutta in mezzo a terribili dolori, in 
una solitudine agghiacciante. Il camposanto alle falde del colle 
di Badia accolse le loro salme, piene di bubboni, fetidi e san­
guinolenti. La casa in fondo a via Gallurì fu serrata. 

Questo nuovo avvenimento portò la crisi in due servizi 
essenziali: quello medico e quello religioso. 

Non dico certamente niente di nuovo se affermo che la 
professione del medico e del sacerdote debbono essere alimen­
tate da una grande forza morale, da un convincimento pro­
fondo e sorrette da fuoco e da calore umani, che oltrepassino 
1e contingenti situazioni quotidiane e si affermino carne valori 
di una spiritualità che non conosce confini e limiti. D'altra 
parte, ed anche questa è una verità indiscutibile, sia il medico 
che il sacerdote sono uomini come tutti gli altri e, quindi, 
soggetti per natura a tutte le remore ed a tutte le limitazioni 
che la condizione umana pone loro. Vi sono medici e sacerdoti 
ero1c1 e vi sono medici e sacerdoti vili. E ciò non deve nè 
meravigliarci, nè scandalizzarci. Rientra nella logica della na­
tura dell'uomo. 

A Poggibonsi, in questo doloroso frangente, sia i medici 
che i sacerdoti ebbero paura della peste. È spiacevole consta­
tar lo ma nella storia non possiamo d'altra parte raffigurarci 
una ~ocietà carne si vorrebbe che fosse e tralasciare di descri­
:v.ere quella che in realtà si mostra alla nostra indagine. 
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Bartolommeo Segni era medico-fisico ed era l'unico medico 
di Poggibonsi. Nella sua opera era aiutato da due cerusici. 
La differenza fra il medico-fisico ed il cerusico era questa: 
il primo, oltre ad aver pratica, era sorretto dalla teoria, cioè 
da studi più avanzati, gli altri erano esclusivamente uomini 
che conoscevano il loro mestiere per averlo esercitato con la 
prati ca manuale. 

. Il Segni ed i due cerusici si rifiutarono di visitare gli am­
malati di peste. Il medico, stipendiato dal comune, addusse 
delle giustificazioni comprensibili, ma che in fondo dimostra­
rono come egli volesse ritirarsi dalla prima linea e schierarsi 
fra le truppe ausiliarie. Disse che era deputato alla sanità e 
non poteva, quindi, esercitare i due uffici contemporaneamente; 
disse anche che aveva accettato la condotta, ma non con l'ob­
bligo di visitare gli appestati. I due cerusici portarono giusti­
ficazione più um3-ne: avevano moglie e figli e non intendevano 
esporre i loro familiari al contagio. A queste parole seg11irono 
i fatti. I medici non vollero accorrere al capezzale degli infermi 
e la popolazione se ne lamentò vivacemente con gli organi 
responsabili. 

La riluttanza del Segni ed il suo deciso rifiuto risaltano 
evidenti dalla lettura del Libro dei Partiti e delle Riforme. 
In data 14 aprile 1631 fu chiamato in palazzo pretorio dal 
gonfaloniere Lorenzo Gu_iducci. Così dice l'ann.otazione: « ... sen~ 
tite molte doglianze del medico Segni di non voler visitare 
gli ammalati contro il solito et obligo di sua condotta, d'ordine 
del gonfaloniere fu fatto chiamare avanti questa cancelleria ... » 

e fu invitato a visitare tutti gli ammalati " altrimenti se ne darà 
conto ai Signori Nove ... et esso medico dice di non voler visitare 
gli ammalati di contagio e col resto esser pronto a fare quanto 
è obligato ... "· 

Le argomentazioni del gonfaloniere e la constatazione ormai 
evidente di una situazione di emergenza ed assai delicata non 
valsero a smuoverlo dalla sua decisione. E poichè la situazione 
non si sbloccava, si cercò a Firenze un cerusico che fosse di~ 
sposto a visitare gli infermi. La ricerca ebbe buon esito e giunse 
a Poggibonsi Giovanni Battista Biondini, romagnolo, il quale 
ebbe come compenso venticinque scudi al mese, casa pagata, 
letto ed altre masserizie, vesti di tela cerata che doveva por­
tare durante le visite. Suo preciso obbligo era quello di accor­
rere alle case degli ammalati, diagnosticare attraverso i sintomi 
se si trattasse di peste oppure no, darne avviso ai deputati 
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alla sanità ed in seguito visitare il contagiato due volte il 
giorno, mattina e sera. Con questo rimedio di fortuna si dette 
un minimo di sicurezza e di tranquillità ai cittadini. 

Ho detto all'inizio che questa è una storia di umili persone 
con il loro bagaglio di sofferenze e di gioie, in cui si mostrano 
atti coraggiosi e codardi. Occorre ancora che insista sul medico 
Segni, non tanto per rendere più evidente la sua povertà morale, 
ma per porre in risalto quanto fosse vivace la vita pubblica 
poggibonsese in un secolo, che è a noi giunto sotto l'accusa di 
fiacco e conformista. 

Gli abitanti di Poggibonsi protestarono in modo clamoroso 
contro il medico che non compiva il suo dovere e non solo pro­
testarono verso le autorità comunali, ma anche verso quelle 
fiorentine. Mi sia consentito sottolineare che i poggibonsesi, 
polemici allora come lo sono oggi, insofferenti di subire torti, 
si rivolsero coraggiosamente a chi spettava di tutelare i propri 
diritti. La massima autorità del granducato era il Consiglio dei 
Nove, che aveva ricevuta da Ferdinando II la delega di ammi­
nistrare gli affari dello stato. 

I fatti, cui ora acce11no, si svolsero quando da poco era 
cessata la prima ondata di peste ed indicano che il risentimento 
dei cittadini verso il Segni, che li aveva abbandonati nel momento 
di maggior pericolo, si era trasformato in rancore tenace. In una 
delibera del 15 agosto 1631 davanti al pubblico generale consiglio 
furono portate a conoscenza alcune lettere del Consiglio dei Nove 
riguardanti le " doglianze » verso il medico Segni. Egli era pre­
sente alla seduta e respinse decisamente le accuse. Fu allonta­
nato dall'aula e furono introdotti coloro che reclamavano giu­
stizia. Questi non ebbero paura e di fronte al consesso parlarono 
apertamente. 

Giovanni Pelacchi affermò che il medico non volle venire 
a visitarlo, anzi gli fece «cavar sangue dal cerusico » senza 
prima rendersi conto del male da cui era travagliato. Ferdi­
nando Buccianti incalzò dicendo che il Segni " gli aveva più 
volte denegato di visitar sua moglie"· Paolo Marmi " si dolse 
che detto medico aveva più volte ricusato di visitare una sua 
serva». Di fronte ad una serie così probante di accuse, si 
decise di ragguagliare della questione il Consiglio dei Nove. 

Dopo qualche tempo il consiglio generale di Poggibonsi si 
spinge ben oltre: il 3 settembre dello stesso anno si propone 
di licenziare jl medico Segni, perchè non adempiva agli obblighi 
della sua condotta. A questo punto si inserisce un aperto con-
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trasto fra il podestà, che rappresentava gli interessi del potere 
centrale ed il gonfaloniere che tutelava le istanze della popola­
zione. Siamo al 26 ottobre 1631. 

Il Consiglio dei Nove, e non sappiamo per quali ragioni, 
non sanziona la proposta di licenziare il Segni, anzi con proprie 
lettere invita il consiglio comunale a mettere ai voti la proroga 
di un anno dell'incarico del medico CO)>dotto. Il podestà di­
venta il paladino di questa propost;i, mentre il gonfaloniere, 
considerando chiuso il caso Segni, insiste sul suo licenziamento. 
Il podestà non molla e proprio per le sue insistenze il gonfalo­
niere mette alle votazioni la proposta di conferma con questa 
precisa clausola: il medico " sia obligato andare a tutti gl'amma­
lati di Poggibonsi gratis " e a quelli della potesteria, dopo che 
questi ultimi gli abbiano fornito la cavalcatura e " che venendo 
il caso di male contagioso (da che Dio ci guardi) sia tenuto a 
fare la solita visita agl'ammalati ... '" 

Nonostante queste precise condizioni il pubblico generale 
consiglio non voleva più sapere del Segni. Si votò cinque volte 
la riconferma del medico e per cinque volte non si raggiunse 
la maggioranza necessaria. Infine, alla sesta votazione, il Segni 
fu riconfermato medico condotto ed i poggibonsesi lo dovettero 
di nuovo subire. 

" Ma con c10 sia che gli ammalati oltre al medico e ceru­
sico havessin molto più bisognio dello spirituale, onde non 
potendo il Signor proposto come Curato nel medesimo tempo 
dar satisfatione a gl'ammalati di peste e d'altro male et a' sani, 
e non essendoci qui verun sacerdote che volessesi esporre a 
tal offitio di sacramentare gl'appestati per carità o per mercede, 
bisognio fu anch'esso si provvedesse d\.1n prete ». Così Dome­
nico Della Rocca nella sua cronaca. 

Era indispensabile che vi fosse un sacerdote il quale an­
dasse a visitare gli infermi e portasse loro la parola di Dio ed 
i suoi sacramenti. Ma la paura aveva attanagliato gli animi dei 
religiosi ed i poggibonsesi morivano senza trovare al loro fianco, 
vigile e consolatore, il rappresentante di Dio. Anzi, almeno così 
racconta il cronista con ricchezza di particolari, si era giunti 
al punto di confessare i fedeli dalla finestra. I peccati degli 
uomini erano espressi a voce alta al sacerdote, che si teneva 
nella strada, a debita distanza, donde impartiva l'assoluzione. 
La comunione era data di persona, ma l'ostia non era offerta 
direttamente: veniva posta su di una apposita palettina e, 
quindi, affidata alle labbra desiderose di grazia dei sofferenti. 
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Cattivo esempio fu dato dai frati agostiniani, che come ab­
biamo già detto, avevano il loro convento a ridosso della chiesa 
di S. Lorenzo, fra la via del Chianti e le vecchie mura. Di punto 
in bianco affermarono Che essi erano religiosi cui era riservata 
la clausura e, riesumando una norma della loro regola caduta 
in disuso, rifiutarono di aver contatto con il popolo. Nella 
chiesa di S. Lorenzo misero cli traverso ed al centro una serrata 
fila di panche e celebravano gli uffici divini nello spazio inter­
corrente fra la barriera di panche e l'altare, riservando al popolo 
il restante della chiesa. Così si segregarono volontariamente, 
ma « questa lor diligenza non piacendo, fu biasimat'in comune>>. 
I poggibonsesi erano ormai abbandonati da Dio e dagli uomini. 

Comunque un prete fu trovato. Venne a Poggibonsi non 
spinto dalla carità, ma « da una bonissima provisione >> che 
il proposto di tasca sua gli passava. Si chiamava Giovan Battista 
da Poppi. Era suo obbligo andare nelle case degli appestati e 
la prima famiglia che visitò fu quella dei Casati. 

Giovan Battista da Poppi abitava nella propositura. Viveva 
solitario e diceva messa nella cappella di S. Jacopo. In una cassa 
apposita teneva i sacri pararne11ti, un chierico serviva la messa 
tenendosi lontano dal!' altare. Il sacerdote poteva solo conver­
sare con il medico Giovan Battista Biondini. I due uomini 
operarono con diligenza ed umanità in quei tempestosi momenti. 

Si inserisce a questo punto una vertenza fra i frati del con­
vento di S. Lucchese e le autorità comunali, la quale ci mostra 
quanto i diritti ecclesiastici si interponessero e si intrecciassero 
con quelli civili. 

Avvenne che un frate si ammalò ed in breve tempo morì. 
Certamente morì di peste, ma i suoi confratelli dissero che le 
cause della morte dovevano essere imputate ad una caduta. E 
probabilmente questa versione sarebbe stata presa per buona, 
se i frati stessi di persona avessero seppellito il cadavere nel 
loro piccolo cimitero attiguo alla chiesa. Ma ebbero paura di 
toccare il corpo del morto e mandarono a chiamare i becchini 
di Poggibonsi per inumare la salma. 

Quando la notizia del decesso e della frettolosa sepoltura 
venne alle orecchie del fiorentino Gondi, commissario alla sa­
nità, egli dette l'ordine di sprangare gli usci del convento e 
della chiesa. A questa soluzione si opposero i deputati alla 
sanità argomentando che il potere civile non aveva l'autorità 
di intromettersi· in affari che riguardavano esclusivamente l'am­
bito religioso. Insomma sostenevano che, se anche si era in 

67 



tempi di calamità pubblica, doveva essere escluso ogni inter­
vento inteso a limitare la libertà di movimento dei frati di 
S. Lucchese. Il Gondi non volle intendere ragioni e mandò 
lassù un falegname con tavole e chiodi perchè sbarrasse le porte. 

Era allora padre guardiano fra' Antonio da Massa Carrara. 
Andò incontro al falegname, il quale si apprestava ad eseguire 
gli ordini del commissario, minacciando la censura ecclesia­
stica e con più forza la punizione divin_a se avesse osato soltanto 
toccare la porta della chiesa e del convento. Le parole del padre 
guardiano ebbero effetto sul povero uomo che ritornò a Poggi· 
bonsi senza aver eseguito l'incarico. 

Il Gondi non insistette: anche lui si arrestò di fronte alla 
decisa opposizione dei frati. Soltanto adottò la misura di serrare 
con alte barriere di legno le due strade di accesso che menavano 
al convento ed alla chiesa. 

Ventidue giorni i frati stettero in quarantena e non si 
ebbe notizia di nessun altro caso di peste nel convento. 

Sarebbe per altro ingiusto tacere dell'opera disinteressata 
e pietosa dei confratelli della compagnia delle Stimmate, detti 
volgarmente Bacchettoni. Erano laici ed avevano come loro 
scopo precipuo l'aiutare gli infermi, i poveri, i deboli. Mentre 
la peste dilagava nella città, essi andarono a portare il cibo 
nelle case serrate e a confortare gli afflitti. Dettero l'impres­
sione che la bontà non era completamente spenta e che vi era 
sempre qualcuno pronto a rischiare di persona. È questo un 
esempio luminoso di carità cristia11a, che maggiormente ri­
splende in quell'abbassamento totale dei valori morali. 

Animatore delle opere di misericordia della compagnia delle 
Stimmate fu un umile calzolaio di ventotto anni. Si chiamava 
Raffaello Rosi. 
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Poggibonsi - Vicolo Attilio Ciaspini. 
Ai tempi della nostra storia 
si chiamava Vicolo del (J-iardino. 

CREDENZE SULLA PESTE 

Mentre la peste era ormai entrata stabilmente nelle mura 
di Poggibonsi e si paventava una rovina totale, ritornò il con­
cittadino Pietro Grandi, che era andato a lavorare come mu­
ratore a Milano ed ivi, l'anno precedente, aveva assistito al­
l'espandersi della peste, era stato spettatore dei processi inten­
tati agli untori e conosceva le pene tremende comminate loro. 
Anzi aveva portato proprio da Milano al nostro cronista " una 
stampa in foglio intero grande dove vedevasi per dimostrationi 
di figure l'esegutione di giustizia nella medesima detta Città 
contro quelli havevano composto e sparso gl'unti pestiferi "· 
Vale la pena di soffermarsi per un momento sulla questione 
degli untori, resa famosa dal Manzoni, ed in seguito breve­
mente osservare quale riflesso abbiano avuto le credenze ad 
essa relative in Poggibonsi. 

Di fronte ad un male pressochè invincibile, cui ben poco 
si poteva opporre, si cercò e si trovò un capro espiatorio. 
La peste, si disse, era propagata da uomini prezzolati, che 
andavano spargendo per le vie della città polveri velenose, im­
brattavano i muri con unguenti pestiferi e gettavano fìnanco 
i loro mortali preparati nelle pile dell'acqua santa. 

A molti era entrata nell'animo le persuasione che la peste 
fosse seminata e diffusa per frode di alcuni principi allo scopo 
di invadere la città ed il territorio di Milano. Questa opinione 
fu raccolta anche da Domenico Della Rocca, il quale con caute 
parole afferma. « Dissesi dunque quest'essersi un crudo veleno 
fatto manipulare da un principe d'Italia per destrutione della 
medesima, quale in polvere et untioni facess'egli spander per 
la città e terre d'alcune provincie e che perciò in Firenze si 
fusse trovato delle campanelle delle porte delle case unte e 
visto persone vestite a modo e forma di mendici spander pol­
veri su per l' altari delle chiese et infonderne nelle pile del!' acqua 
benedetta ... ,, . 
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Si partì, dunque, dall'idea che la peste era propagata ad 
arte dai potenti interessati ad impadronirsi dell'Italia, quando 
questa si fosse trovata esausta ed immiserita dal dilatare dd 
contagio. Tutti gli storici milanesi del tempo sono concordi 
nel confermare questa assurda opinione. Ne citerò a mo' d'esem~ 
pio qualcuno, sulla scorta delle celebri pagine manzoniane e 
degli studi ad esse susseguitisi. 

Il Ripamonti afferma con sicurezza. « Il primo e fondatis­
simo sospetto degl'unguenti sparsi dall'umana malizia per creare 
od alimentare la peste, nacque allorchè fu visto in tutta la 
lunghezza della città le pareti delle case a destra e sinistra 
contaminate qua e là di grandi macchie. Ciò accadde il 22 
aprile 1630 allo spuntar del giorno che era sereno ... "· 

fl Somaglia di rincalzo, con prosa concitata, aggiu11ge: « Io 
sono di parere che li capi malfattori ed autori di tanta inuma­
nità avessero anche patto col demonio, e che perciò, volendo 
eglino palesare il fatto, venissero da quello soffocati, perchè 
io ne ho visto alcuni, li quali imputati di tal scelleraggine, 
temendo il dovuto castigo, arrabbiati se gli crepò il ventre in 

-due punti ... ». 

Descrive, invece, il piacere sadico degli untori di operare 
il male Pio della Croce. " ... sino all'ultimo (gli untori) perti­
nacemente affermarono d'esser innocenti, sopportando del rima­
nente quella morte con assai buona disposizione, dal che si 
argomenta la diabolica fattura di questo fatto ... La diabolica 
fattura era tale che chi preso ne veniva con darle il primo 
consenso, sentiva tal piacere e diletto, che umano piacere, sia 
qualsivoglia, non è possibile se gl'agguagli. .. "· 

Il Tadina sentenzia. « In questo tempo non fu medico al­
cuno, nè persona intelligente, che avesse sentimento diverso di 
queste untioni, che non fossero con arte diabolica fabbricate"· 

Certo è che a Milano credevano negli untori non solo gli 
animi semplici dei popolani, ma anche i dotti e le autorità 
costituite. Vi è una «grida" del 19 maggio 1630, a firma del 
presidente della sanità M. Antonio Monti, con la quale " per 
beneficio pubblico e per quiete e consolazione degli abitanti " 
si promettono scudi duecento a chi « metterà in chiaro la per­
sona o le persone che hanno commesso, favorito, ajutato o dato 
il mandato, o raccettato, o havuto parte o scienza anche minima 
in cotal delitto ... "· 

Da questo giorno le grida contro gli untori divengono in 
Milano fitte e minacciose. Una grida del 13 giugno 1630 «con­
ferma la grida di sanità del 19 maggio e promette altri scudi 
duegento e la liberatione di due banditi per casi gravi ... »; quella 
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del 14 luglio 1630 "promette l'impunità dei complici di detto 
delitto, mentre non sieno dei principali ... et il premio di scudi 
mille e la liberatione di tre banditi ... "· 

Si ha anche paura che gli immigrati possano essere dei 
potenziali untori. Il 30 luglio si bandiscono « nel termine di due 
giorni tutti i forastieri di qualsivoglia nazione, stato, grado, 
qualità e conditione, pena la vita e la confiscazione dei beni. 
Mille scudi e cinque anni di galera agli osti e tavernieri che 
non li denunziassero ». 

Mentre la peste, dunque, ed i cadaveri ammucchiati, ed i 
morti mischiati ai vivi avevano tramutato Milano in un solo 
sepolcro ed in un unico rogo, la pubblica calamità diventava più 
feroce ed insopportabile per gli odi intestini, per l'esacerbazione 
degli animi e per il mostruoso sospetto che taluni, corrotti e com­
prati dal diavolo, a prezzo d'oro, si industriassero a seminare 
la pestilenza. L'odio di Milano esplose in quella macabra follia 
del processo a Giangiacomo Mora, Guglielmo Piazza ed altri 
untori. 

Pietro Grandi lo raccontò a Domenico Della Rocca con ric­
chezza di particolari. 

Pietro Grandi aveva avuto la peste e, quindi, non temeva il 
contagio, perchè era ormai assodato chiaramente che la peste 
non si prendeva due volte. Andò un pomeriggio in casa di Dome­
nico con la sua stampa portata da Milano e nella quiete della 
biblioteca parlarono a lungo del processo agli untori. A dir la 
verità nemmeno lui, dopo che era guarito della peste e gli era 
passata la paura del contagio, credeva completamente alla storia 
degli untori. Tuttavia narrò quello che aveva veduto ed udito. 

Domenico non battè ciglio durante il racconto, limitandosi 
ogni tanto a dissentire od assentire con brevi cenni del capo. 
Frugava nel suo animo per scoprire quanto di mostruoso o di 
legittimo avessero compiuto gli implacabili accusatori degli sven­
turati milanesi, incolpati di aver seminato in quella città il 
contagio. 

I guai degli untori ebbero inizio dalla deposizione giurata 
di due donnicciole: Caterina Rosa e Ottavia Bovo. Affermarono 
di aver visto la mattina del 21 giugno 1630 un uomo vestito con 
cappa nera, il cappello sugli occhi ed una carta in mano « ongere 
i muri "· Da un'altra uomo seppero anche il nome dell'untore: 
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Guglielmo Piazza, commissario alla sanità di Milano. Da questa 
deposizione giurata ebbe inizio uno dei più terribili processi 
che la storia umana ricordi. 

Il Piazza venne arrestato. Dopo due torture bravamente 
sopportate, lusingato dalla promessa di impunità, accusò l'inno­
cente barbiere Giangiacomo Mora. Anche il Mora fu arrestato. 
Nei primi interrogatori protestò la sua innocenza, ma lo spavento 
di venir sottoposto ogni giorno agli spasimi della tortura e la 
impunità promessa qualora palesasse il delitto ed i complici, 
lo spinsero, per amor della vita, alle più strane ed assurde 
confessioni. 

Ci è stata tramandata anche la figura fisica di questo sven­
turato. « Era uomo di statura mezzana, grosso, faccia piuttosto 
bionda che altrimenti, con carne bianca e rossa, con poca barba 
castana chiara ed era di circa trentotto anni }), Era sposato con 
Chiara Bovio ed aveva un figlio di nome Paolo Gerolamo, che 
venne arrestato con lui, e quattro figlie. Questa numerosa fa­
miglia fu così improvvisamente gettata nella disperazione. 

Il Mora, durante gli interrogatori, disse di aver preparato 
medicamenti e non unguenti ma!efìci. Disse anche come era com" 
posto il suo medicamento: olio d'oliva, olio filosoforum, laurino 
e di sasso, di polvere di rosmarino, salvia, ginepro ed aceto forte. 
Ma i giudici non si contentarono di questa versione. Sottoposto 
di nuovo alla tortura continuò nell'alterno confessare e ricredersi, 
fino a che, smarrito d'animo, quasi gloriandosi del misfatto, di­
chiarò l'origine delle unzioni, l'arte adoperata, il progetto di 
distruggere la città, quanto aveva apparecchiato nei singoli ba­
rattoli e quali luoghi fossero di già contaminati ed unti. 

Mentre ferveva il processo del Mora, si fecero indagini, si 
scoprirono altri indizi e novelli untori: il Migliavacca, sopranno­
minato il " forbiciaro '" il Baruello, il Bertone ed altri. Poi venne 
fuori un nome grosso: Giovanni Gaetano Padilla, figlio del coman­
dante il castello di Milano. A stento e solo dopo due anni il padre 
riuscirà a strapparlo alla forca. 

Il Mora ed il Piazza furono riconosciuti colpevoli ed il 
2 agosto 1630 furono giustiziati in modo feroce. Sulla stampa 
di Pietro Grandi erano raffigurati i supplizi a cui vennero sotto­
posti ed accanto alle immagini erano brevi didascalie. Ecco le 
sequenze dei tormenti, che si susseguono in un crescendo frene­
tico e raccapricciante. 

Prima vennero tormentati con la corda ed in seguito, posti 
sopra un carro, furono condotti al luogo del supplizio. Per la via 
furono dilaniati con tanaglie infuocate, davanti alla barberia del 
Mora fu ìoro tagliata la mano destra. Poi spogliati e legati alla 
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ruota, vennero loro spezzate le ossa delle gambe e delle braccia. 
Indi si sollevò la ruota in alto ed intrecciati a questa stettero 
sei ore; poi vennero scannati, i cadaveri bruciati, le ceneri get­
tate nel fiume. 

Ad estrema onta fu distrutta sin dalle fondamenta la casa 
del Mora ed al suo posto fu innalzata la colonna, chiamata 
infame. Questa colonna, che durò 148 anni, era di granito con 
una grossa palla in cima. Sul basamento era una lunga epigrafe 
in latino, ove si descrivevano le pene di Giangiacomo Mora e di 
Guglielmo Piazza e che terminava con accorate parole, che tra­
dotte suonano così: " ... lungi adunque lungi da qui / buoni cit­
tadini / che voi l'infelice infame suolo / non contamini». 

Il sangue chiama il sangue in un rigurgito di follia. Dopo il 
Mora ed il Piazza furono giustiziati con la stessa procedura 
Girolamo Migliavacca, Francesco Manzone, Caterina Bazzana. 
Giovan Battan Farletta era morto in prigione ed allora si impiccò 
la sua effigie; Giovan 'Paolo Tigotto, infetto di peste, fu tolto dal 
lazzaretto, condotto al corso di porta Vercellina, appeso per un 
piede alla forca e dopo quattro ore ucciso a colpi di archibugio. 
Giacinto Maganza, Giovanni Andrea Barbiera, Giovan Battista 
Tecalcato, Gaspero Migliavacca, Pietro Gerolamo Bertone furono 
posti sulla ruota e scannati senza pietà. 

Anche molti altri innocenti, che la fisionomia, l'abito sdrucito 
od il soffermarsi qua e là rendeva sospetti, furono accerchiati 
dal popolo con grida e con tale tempesta di sassi e di colpi che 
anelavano d'arrivare a1 carcere come in un porto di salvamento. 
Milano credette in tal modo estirpare la genia degli untori e di 
sedare il contagio di peste. 

Raccontando queste cose, a Pietro Grandi si inumidivano 
F(li occhi, mentre Domenico Della Rocca sentiva correre per il filo 
della schiena brividi di freddo. 

I due uomini stettero a lungo muti, assorti nei loro tristi 
pensieri. Ruppe per primo il silenzio Domenico. Narrò senza 
interruzioni ciò che aveva letto intorno ad un certo Dimitri, 
di nazione greca, il quale operò non con unzioni, ma con pa­
stiglie nella peste di Palermo del 1624. 

_Dirnitri era timoniere di una nave che aveva attraccato a 
Palermo. Avendo inteso che nelia città vi era la peste, si offrì 
volontariamente come guaritore di una tal malattia. Poichè il 
morbo era mortale ed i medici temevano l'infezione, i paler­
mitani accettarono di buon grado l'insperato e provvidenziale 
aiuto. Il greco aveva grande esperienza di peste, in quanto 
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veniva dai paesi del levante dove la peste era continua. Egli 
la curò con buoni risultati. 

Si fece così un nome in Palermo e veniva chiamato in tutte 
le case, specialmente in quelle dei ricchi. La sua opera era lar­
gamente ricompensata ed in breve accumulò ingenti ricchezze. 
Ma come Dio volle la peste andò scomparendo e con la peste 
scomparvero anche i guadagni di Dimitri. Allora si dice che 
egli desse ai sani delle pastiglie come a prevenzione della peste. 
Invece, non erano altro che diaboliche fatture. 

Una notte, quando il male sembrava ormai vinto, nel quar­
tiere dell'Albergaria, più di cento persone, che avevano usato 
le maledette pastiglie del greco, furono assalite da altissima 
febbre e si cosparsero di violacei bubboni. In pochi giorni 
tutta Palermo fu di nuovo appestata. Il medico greco fu arre­
stato, posto alla tortura e, dopo che si ebbe una piena con­
fessione, "impiccato. In tre mesi morirono circa ottomila persone. 

Ma la nefandezza del greco Dimitri, aggiunse sconsolato 
Domenico Della Rocca, non pareggiò quella di una donna di 
nome Tofan:ia. Aveva posto in vendita acqua velenosa, che sor­
tiva effetti pari a quelli della peste. Tofania vendette a caro 
prezzo molta di questa acqua a chi desiderava sbarazzarsi di 
persone odiate. In generale gli acquirenti erano mariti che desi­
deravano cambiar moglie o mogli che desideravano cambiar 
marito. Per dire il vero maggiore fu il numero delle femmine 
che avvelenarono i rispettivi mariti. Almeno così rivelò Tofania 
quando fu sottoposta alla tortura. 

Essa fu strangolata ed il suo cadavere ancora caldo fu get­
tato dall'alto balcone del palazzo di giustizia in mezzo alla 
strada, dove si era radunata una grande moltitudine di gente. 

Questi casi, quando furono conosciuti dai poggibonsesi, tur­
barono le coscienze e si vide in ogni forestiero un possibile 
propagatore della peste. -

In realtà non si ebbero in Poggibonsi casi di follia col­
lettiva ed anche Domenico Della Rocca, per quanto la testi­
monianza di Pietro Grandi lavesse " indotto alla credenza di 
tal inventione e spargimento di simil veleni'" nella sua cronaca, 
si dimostra obiettivo e cauto nelle affermazioni. 

Annota solo, e di sfuggita, che due o tre volte avvenne il 
caso che qualche viandante entrasse in chiesa, accostandosi de­
votamente all'altare per ottenere il perdono. Subito vennero tolte 
le tovaglie dall'altare e lavate accuratamente, senza che alcuna 
molestia fosse arrecata al pellegrino. 
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Per preservarsi dalle unzioni i poggibonsesi attaccarono per 
precauzione, ma soprattutto per devozione, sulle porte delle 
case " un cartellino con entravi il nome di Giesù ». Il Della 
Rocca ci fa inoltre sapere che nelle chiese fu tolta dalle pile 
l'acqua santa, ma aggiunge che reputava "che la causa più 
comune si fusse questa perchè levassisi e tanto stessimo senza 
l'uso dell'acqua santa per le chiese mediante il sospetto del­
l'infettati, che nel pigliarla e nel toccar la pila quelli, i sani 
poi pigliandola loro non si fussino appestati"· 

In conclusione anche se il terrore era grande, i poggibon­
sesi tennero la testa a posto e non commisero atti arbitrari 
o riprovevoli. Il buon senso innato li distolse da provvedimenti 
illogici e sconsiderati. 

Francesco Topi e Matteo Manni erano i due becchini, cui 
era demandato l'ingrato compito di seppellire nell'apposito 
cimitero i morti di peste. Non erano più giovani ed il lavoro 
massacrante li aveva indeboliti. Fidavano solo nella buona ven­
tura e maneggiavano i cadaveri con spregiudicatezza. Si erano 
ormai abituati alle scene tragiche di desolazione dei familiari 
e rimanevano indifferenti ai pianti, agli urli di dolore, alle 
lamentazioni. 

Spesso veniva loro raccomandato di seppellire con deli­
catezza le salme e ricevevano anche premi in denaro per la 
loro pietosa opera. Caricavano sulla barella i corpi dei defunti, 
avvolti in bianchi lenzuoli e con passi frettolosi, per quanto 
era concesso loro dall'età e dalla strada sassosa, li portavano 
nella fossa comune. Seguiva il feretro il prete Giovan Battista 
da Poppi recitando il rosario. Spargevano poi la calce. Sopra 
alcune palate di terra fresca. 

Nella loro casa di Calcinaia avevano ammassato biancheria 
ed oggetti di vestiario. Quando la peste fosse passata se ne 
sarebbero serviti. I becchini non operavano per misericordia: 
non si poteva chieder questo in un frangente del genere. La 
loro molla era l'interesse, il guadagno, la possibilità di accu­
mulare ricchezza con un mestiere rischioso ed affaticante. 

Matteo Manni, il più vecchio dei due, credeva nel potere 
medicamentoso e corroborante del vino. Ne beveva in gran 
quantità ed esortava il suo compagno a fare altrettanto. Erano 
i~olati completamente da tutti ed i contatti con i loro simili 
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erano tenuti a distanza di sicurezza. La loro casa era disa~ 
dorna: poche suppellettili, pochi mobili. E tutto in gran disor­
dine: si notava a colpo d'occhio la mancanza di una donna. 
Vi erano due brandine e due pagliericci. Le vivande non erano 
ricercate, ma abbondanti. I deputati alla sanità li rifornivano 
generosamente. 

Francesco Topi e Matteo Manni si ubriacavano spesso per 
scacciare dai loro corpi il contagio e per dimenticare la loro 
triste condizione e le brutture che quotidianamente si offri­
vano ai loro occhi. Nonostante le abbondanti libagioni la peste 
li assalì e li condusse alla tomba. 

Quando i due becchini si ammalarono, sia il podestà Gio­
vanni Allegroni, sia il gonfaloniere Lorenzo Guiducci si trova­
rono di fronte alla necessità inderogabile di provvedere al 
reperimento di altri due. Non fu una cosa facile, anzi diffici­
lissima. Si interpellarono, come succede spesso in momenti di 
emergenza, i più poveri, quelli che dalla vita avevano avuto 
solo miseria e stenti, facendo loro balenare l'idea di facili 
guadagni. Nessuno intendeva rispondere all'appello, benchè si 
offrissero una lira al giorno e sette lire per ogni cadavere 
seppellito. 

Finalmente due poveracci accettarono l'incarico: uno era 
un uomo di circa trent'anni (il nome non ci è pervenuto), l'altro 
ancora un ragazzo. Aveva solo diciassette anni e si chiamava 
Fabio Bronconi. Presero il posto dei primi due becchini, ma 
per poco tempo. Fabio Bronconi morì il 13 aprile, l'altro, 
invece, ammalatosi, riuscì a guarire. 

Ecco come Domenico Della Rocca descrive in breve il 
decorso della malattia di quest'ultimo " al quale era venuto 
nove grossi enfiati in diversi luoghi di sua corporatura come 
il vedd'io dalla lontana miseramente patire, diacer per terra 
avanti la lor casa senza poter esser soccorso, et un di quel~ 
l'enfiati [che] haveva nelle reni di grossezza quant'un pan d'otto 
di quel tempo scoppiandoseli, fu la sua salute, e mentre stette 
in quella maniera miseramente e gravemente ammalato, che 
furno più di venti giorni, non potendo mangiar, nè appetendo 
ad altro visse di pasta reale a spese della sanità "· 

Anche questa volta la ricerca di altri due becchini diventò 
una fatica improba. Si dovette rialzare lo stipendio e si usa­
rono blandizie e minacce perché Poggibonsi potesse avere i 
suoi necrofori. Laddove non poteva la forza del danaro, po tè 
la violenza morale ed i ventilati rigori della legge. I due nuovi 
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sventurati seppellirono i poggibonsesi morti di peste con ran­
core e freddo calcolo. Ormai la disperazione piena e totale 
era caduta sulla cittadina valdelsana. 

I poggibonsesi avrebbero preferito certamente un'alluvione 
alla peste. La Staggia e l'Elsa, gonfiate da ininterrotte piogge, 
alimentate dai numerosi ruscelli e rivoli delle colline, avrebbero 
devastate le campagne, uccise le bestie, travolta anche qualche 
creatura umana. Ma, arrampicandosi su di un albero o sui tetti 
delle case o salendo in alto sui poggi con molta probabilità 
la vita si sarebbe potuta salvare. Tanto meglio un terremoto. 
Una scossa, case rovinate, ma poi non se ne sarebbe parlato 
più. Si contano i vivi, i morti e punto e basta. Meglio ancora 
la guerra. Il nemico sarebbe stato di fronte, allo scoperto, 
con le sue armi ed il suo odio. Il combattimento poteva essere 
favorevole o sfavorevole, ma vi erano possibilità grandi di scam­
pare. L'astuzia, l'audacia erano in tal caso carte da giocare 
con freddezza. E poi, quando si era stremati, ci si poteva 
arrendere. Il nemico poteva toglierci beni e libertà, ma diflì" 
cilmente la vita. 

Ma questa peste era una porcheria, un male sottile e subdolo. 
Anche quelli che non l'avevano avuta la portavano nel cuore. 
Con la peste entro le porte della città cessano i destini ed i 
problemi individuali e si sviluppa una vicenda collettiva com­
posta e permeata di ansie profonde e di terrori ossessivi. 

A Poggibonsi tutto ormai puzzava di peste: gli animi, i 
corpi, i sentimenti, le strade, i . vicoli e financo il cielo. La 
morte scendeva a caso nelle abitazioni, a caso sceglieva le sue 
vittime senza badare al censo od all'età. Ricchi e poveri, giovani 
e vecchi erano aggrediti alla cieca. 

Le vie di Poggibonsi avevano a quel tempo nomi dolci. 
Vi era via del Giardino, via dell'Albero, via del Mandorlo, via 
del!' Alloro, via del Ciliegio, piazza Calda, via S. Maria. Altre 
portavano nomi strani: vicolo Scorciatoio, via Gallurì, via delle 
Chiavi, via del Poggiarello, via de' Macellari, via del Chianti, 
via di Galluriuzzo. 

ln queste strade dai nomi dolci o strani aleggiava il tanfo 
proveniente dalle abitazioni, ristagnava il caratteristico fetore 
di una città infetta. Nelle stesse strade vi erano panni e fasce 
usate per nettare. gli ammalati, strame viscido e ripugnante, 
cenci maleodoranti alle finestre. Il sudicio e la sporcizia, che 
nessuno pensava a portar via, si ammucchiava. Di tanto in 
tanto i becchini ammassavano quella roba contagiata con lun-
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ghi forconi e la incendiavano. Larghe fumate, nere e dense, si 
alzavano verso il cielo e piegavano oltre i tetti delle case 
spinte dai venti. 

Dal momento che la peste si impadronì della città, sebbene 
anche prima della sua venuta la miseria regnasse fra la popo­
lazione, il suo stesso imperversare disorganizzò completamente 
la già precaria situazione economica. 

Occorre a questo punto guardare in faccia la realtà e non 
pensare a condizioni di vita genericamente normali che non 
si confanno certo agli avvenimenti che andiamo narrando. A 
Poggibonsi, come d'altronde in tutte le città piccole e grandi 
d'Italia, si viveva i11 mezzo alla più nera miseria. Non vi era 
lavoro per tutti, non vi era pane per tutti. Si moriva letteral­
mente di fame, nel senso più stretto e tragico della parola. 
L'elemosina dei più abbienti era l'unico provento per i mise­
rabili. Il mendicante era una professione, come quella del com­
merciante, dell'agricoltore, dell'artigiano. I mendicanti gene­
ravano i mendicanti e così, di seguito, per an11i ed anni. 

Stracciati, denutriti, umiliati andavano in gruppo, come 
gregge di pecore, ogni giorno alle case dei ricchi ad aspettare 
silenziosi un tozzo di pane, una ciotola di minestra. Era una 
plebe senza volto e senza speranza. La carità leniva le soffe­
renze dei poveri con una regolarità spilorcia e consueta. 

Sebbene il bisogno di questi uomini fosse urgente e pres­
sante, pochi di essi vollero andare, anche con la promessa 
di un guadagno pari al rischio, a curare gli ammalati. La 
paura era più forte della necessità. Ai poveri della città si 
aggiunsero i poveri delle campagne. Una turba di oltre trecento 
persone ogni giorno attraversava le vie di Poggibonsi. Liti­
gavano il pane, si azzuffavano per un ramaiolo di minestra. 
Le donne si lamentavano con pubbliche geremiadi, i fanciulli 
piangevano, gli uomini seguivano a capo chino. Gli sbirri tene­
vano a freno la folla. Non era una ribellione, ma una incon­
sapevole protesta di derelitti. 

Domenico Della Rocca dice: " ... alle tante miserie di quel 
tempo ... aggiuntavisi era l'altra di vedere sì grandemente per 
la carestia i poverelli stentare, che per cibo, in difetto del pane, 
andando ne' campi e negl'argini di essi e cogliendo ogn'erbaccia, 
mangiavansela cruda a modo di bestie e, come se immonde, 
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cibavonsi anca talvolta con le ghiande; e quante volte l'ho 
viste sin'io! )>. 

Ma è i11utile insistere con tinte forti su di una situazione 
cronica. Piuttosto occorre ànnotare come le autorità costituite 
ed i privati avessero tentato di risolvere il grave problema 
della carestia. Vi sono a questo proposito due delibere del 
pubblico generale consiglio: una del 23 aprile 1631 e l'altra 
del 28 dello stesso mese. Nella prima seduta si dette l'autoriz­
zazione a prelevare da Firenze cento scudi « per soccorrere alli 
presenti bisogni del contagio ,, e fu eletto camerlingo Andrea 
Della Rocca; nella seconda fu inviato alla capitale del grandu­
cato Orazio Muzzi, ambasciatore a cavallo, «per procurare e 
levare il fidato dallo scrittoio di Sua Altezza Serenissima per 
fare tale per sovvenimento delli poveri ». 

Ma vi è di questo periodo un provvedimento veramente 
eccezionale: la tassazione straordinaria e progressiva dei citta­
dini più abbiel(ti. Di giorno in giorno, oltre alle ordinarie, occor­
revano nuove spese. Il bilancio comunale era gravato alI1eccesso 
e non vi erano altre entrate. Si arrivò alla decisione drastica 
di far pagare i facoltosi ed i benestanti. I deputati alla sanità, 
ci informa il cronista, « annoveratosi fra essi ancor lor medesimi 
e per questo hauto consideratione alla qualità delle case de' 
terrazzani, tassorno ciascheduna delle più alte di esse, dar 
dovessi un tant'il mese, chi per esempio scudi sei, chi quattro, 
chi due, chi uno "· Andrea Della Rocca, camerlingo, teneva 
l' amministrazjone del denaro riscosso, senza averne alcun 
premio. 

Vi era la pe•te, la carestia, la morte vicina, ma molti 
dei contribuenti non volevano sapere di tasse. I poggibonsesi 
del seicento non derogarono in questo da una regola antica 
quanto l'uomo e le tasse. Mugugnarono, si lamentarono, si 
~pposero. Il podestà ed il gonfaloniere tennero duro e furono 
confortati dalle autorità fiorentine. A chi ricorse al magistrato 
della sanità di Firenze per ottenere l'esenzione od il ribasso 
dell'imposta, ebbe come risposta il raddoppio della tassa. Alla 
fine nolenti o volenti tutti pagarono il tributo. 

A questa opera civica di contribuire secondo le proprie 
disponibilità se ne aggiunse un'altra più meritoria e sgorgata 
dal cuore. Per togliere dalle strade la folla dei mendicanti 
e, soprattutto, per lenire le sofferenze dei fanciulli, la maggior 
parte dei ricchi cittadini proposero ed ottennero ciò: i poveri 
non dovevano più venire a bussare alle loro porte, ma starsene 
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nelle loro case. Essi, i ricchi, s1 impegnarono a consegnare ai 
fratelli della compagnia delle Stimmate, ogni giorno, un certo 
numero di libbre di pane. I confratelli l'avrebbero distribuito 
nella mattinata stessa ai poveri. Così si otteneva un duplice 
scopo: i poveri erano alla meno peggio sfa.mati e si evitava il 
pericolo di un più vasto contagio. 

In Poggibonsi ed in tutte le città e castelli del granducato 
avvenne, dal 20 aprile fino a tutto luglio, una distribuzione 
straordinaria e gratuita di riso. Ferdinando Il, « misericor­
dioso e benigno », comprò una grande quantità di questo in­
solito alimento e dalla sua flotta lo fece trasportare fino a 
Livorno. Da Livorno lo i11viava ai comuni del suo stato. 

I poggibonsesi non erano abituati a sfamarsi con il riso. 
Il pane costituiva la base della loro parca dieta ed, a dir la 
verità, non gradivano volentieri un cibo, come dire, esotico. 
Fu, però, giuocoforza far di necessità virtù ed ebbero anche 
questa ... fortuna. Nel trasporto per mare avvenne che le stive 
dei bastimenti imbarcarono acqua ed il riso si imbevve di sale. 
Non ci fu bisogno, dunque, di condimento alcuno. Il sale 
costava caro; questa spesa divenne superflua. I poveri ebbero 
contemporaneamente sale e riso. Ne toccò quotidianamente 
mezza libbra a testa. 

Fra le righe della cronaca di Domenico Della Rocca si 
legge che il riso non andava molto a genio ai poggibonsesi. 
Così, infatti, scrive. " In tal tempo, e dopo anco per buon 
spatio di mesi il riso fu stimato cibo da vili e da miserabili 
e trova vasi alcuni eh' el vendevano e barattavano a grano per 
la lor nausea ». 

Frattanto la speculazione diventa chiaramente sfacciata. 
La richiesta è ingente, l'offerta minima, le possibilità di rifor­
nimento dagli altri comuni nulle. Il grano arrivò al prezzo 
massimo di nove lire e mezzo lo staio, le fave e la segala ad 
otto e l'olio a lire settanta la soma, " di modo che era carissimo 
vivere per la povertà che nè tampoco trovava da lavorare 
niente>>. 

Di fronte ad una situazione caotica e tragica si prendono 
due provvedimenti: uno di carattere religioso, l'altro di carat­
tere finanziario. Ciò avvenne nella seduta del 30 aprile 1631. 
" Coadunato il pubblico generale consiglio nella solita cancel­
leria et atteso che il male contagioso habbia fatto qualche 
progresso perciò deliberorno ricorrere all'aiuto della S.S. Ver­
gine et scoprire la Madonna delle Grazie "· Così dice testual-
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mente il libro delle riforme e dei partiti. Sotto lo stile com­
passato del cancelliere si delinea la tragicità dell'ora che i 
poggibonsesi attraversavano. Alla Madonna si chiede, infatti, 
aiuto in un momento grave·: Ventisei erano i consiglieri pre­
senti e si ebbero ventisei voti favorevoli. 

Ma in questa seduta si prese un'altra importante decisione. 
Si impose sulle merci " un dazio di scudi 1, soldi 6, denari 8 '" 
Si dette pertanto un altro stretto giro di vite alla traballante 
economia comunale. 
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LA PESTE SI DILEGUA 

La peste era un male che ricorreva frequente nelle con­
trade italiane e numerosi erano gli uomini che si erano appli­
cati allo studio di tale calamità, indagandone l'origine, il pro­
gredire e le cure adatte. Da Ippocrate a Ludovico Mercato, 
dal Mercuriale a Diomede Amico, dall'Areto al Trincavello, da 
Filippo Ingrassia a Pietro Parisi, a Nicolò Massa, a Silvestro 
Fazio, a Tommaso Giordano, a Fabio Paulino erano stati scritti 
trattati, pronunziate opinioni, formulati rimedi intorno a questa 
spaventosa malattia. 

Venne tirata in ballo la luna e le sue fasi. Si affermò con 
sicurezza che durante il novilunio od il plenilunio il male, la­
tente nei corpi, prendeva vigore e si manifestava nella sua 
tragica potenza. L' Alaymo annota con ferma persuasione: " Nel 
novilunio e nel plenilunio osservammo per cosa certissima di­
scoprirsi il contagio a molti, che havevan ricevuto il contagio, 
ma non s'era discoperto; nel qual tempo per la conturbatione 
che causa il moto della luna al corpo umano, si communicava 
nelle viscere il veleno e si discopriva il contagio e dove erano 
in quella settimana poche case infette, in un di questi tempi 
se ne scoprivano molte, in modo che tremavano quando veni­
vano uno di questi movimenti di luna ». 

L'Alaymo descrive poi i sintomi premonitori della peste 
con ampiezza. Si hanno « febbri gravi, gravezze di testa e son­
nacchia, cigli collassi e volto torbido, faccia torbata, vomiti 
assidui biliosi e di varij colori, cardialgie potentissime, sete 
ardente, flussi di ventre variegati e fetidi, vomiti di copiosi 
vermi, polsi bassi, urine soggiogali, difficile respirazione, fred­
dezza delle parti estreme et algidezza per tutto il corpo, sudori 
freddi per tutto o nelle tempie o fronte, sincope, adustioni nelle 
parti interne, lipotomie, deliri.i, sospiri luttuosi, inquietudini, 
moti convulsi, stridor di denti '" Insomma un quadro clinico 
generale abbastanza preciso e circostanziato. 
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Ma anche, se si riscontrassero questi sintomi, occorre an­
dar cauti nel diagnosticare la peste vera e propria. Debbono 
apparire sul corpo dell'infermo i bubboni o le papole o gli 
antraci o le petecchie. L'Alaymo divien sempre più cauto nel­
l'affermare che si tratti, nonostante tutto, effettivamente di 
mal contagioso. Non gli sono sufficienti nè le febbri nè i bub­
boni. Solo quando e le febbri ed i bubboni "uccidano in tre 
o quattro giorni con infettare non solo il maggior numero delle 
genti di propria casa co' medesimi segni, ma lasciando ancora 
il veleno nelle robbe usate dagl'infetti, le quali poi toccate 
infettan gl'altri, tanto più se il male si communicherà ad altre 
case o per pratticare con l'infermo o per trasportarsene la 
robba, allora si potrà sicuramente determinare essere in quel 
luogo male pestifero"· 

A questo punto sembrerebbe doversi dichiarare infetta la 
città in cui avvengano fatti del genere. Ma non è così perchè 
aggiunge. " Condizione necessaria a dichiarare la peste è che 
ugualmente si stenda in ogni sorta di persona tanto nobile 
quanto ignobile, così povera come ricca e non meno adole­
scente che giovane o vecchia '" Allora, e solo allora, si può dire 
che c'è la peste, il contagio, l'epidemia. Di cautela in cautela 
si giunge ad affermare una .verità incontrovertibile, ma a pren­
dere le prime misure igieniche quando ormai c'è ben poco da 
fare. Soltanto la provvidenza o la naturale cessazione del morbo 
possono sottrarre i miseri cittadini dai guai in cui si sono 
cacciati. 

Così successe anche a Poggibonsi. Lo stesso Domenico 
Della Rocca pone una sottile distinzione, propria del secolo, 
fra peste e contagio. La malattia che aveva aggredito la citta­
dina valdelsana non era peste «per essere non infetione d'aria)}' 
ma contagio « cioè male attaccaticcio, che si pigliava toccando ». 

Ma la peste, la chiamassero come volevano, peste o con­
tagio, non cessò di infierire. Lasciava agli uomini queste inge­
gnose sottigliezze, tirando diritta per la sua strada. Quasi ogni 
giorno, nell'aprile e nel maggio, due o tre poggibonsesi anda­
vano a trovar la pace eterna nel camposanto. Di regola, e que­
sto si può documentare dal libro dei morti, il numero dei 
deceduti di peste in un solo giorno pareggiava o superava 
quello dei morti per cause naturali in un mese intero dei tempi 
normali. 

Vi è nella cronaca di Domenico Della Rocca una precisa 
descrizione sul modo in cui si presentava il male. Vale la pena 
di riportarlo per esteso, non fosse altro che per rendere di 
dominio pubblico la testimonianza di un cittadino che si trovò 
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presente in quei tempestosi momenti. " Questo male che chia­
mavamo peste (che propriamente peste non era, come di sopra 
dicemmo) era di tale conditione che nel scoprissi a qual che 
d'uno nel principio cominciava con gravissimi dolori di testa 
e con alcuni vomiti e susseguentemente apparivane la febbre 
con grandissima infiammation di faccia-- e la lingua bianca: 
doppo due o tre giorni scoprivasegli un tumore nell'inguine 
che chiamavasi bubone o segnio negriccio infocato per alcun 
altra parte della corporatura e dicevanlo carbuncolo, e carbon­
cello, e l'ottavo ol nono giorno per lo più privavano altrui di 
vita; e tal volta subito scoperto l'accidente, secondo la mali­
gnità del male; onde trovassi esser venuti due o tre buboni per 
inguina e nelle reni e nella gola o per tutto il restante del 
corpo e tal volta di grossezza tale, quale è una misura di vino 
che chiamiamo com11nernente la mezzetta; de' carboncelli essere 
stati di quelli che ne hebbono quantità e la maggior parte di 
quest'ammalati subito scopertosegli questi accidenti con appe­
tenza di vin bianco davan nel delirio e delira11do morivano ». 

Il Gondi, commissario generale alla sanità del granduca 
Ferdinando II, d'accordo con il podestà Allegroni, prese altre 
misure atte a contenere nei giusti limiti la pestilenza ed emise 
bandi severissimi, che vennero affissi nelle logge del palazzo 
pretorio e letti alla cittadinanza dal banditore, dopo che erano 
stati elevati al cielo i regolamentari acuti squilli della tromba. 
I poggibonsesi così vennero a conoscere molte disposizioni 
importanti. 

Seppero che nelle case in cui moriva uno di peste o sospetto 
di peste il cadavere doveva subito esser condotto al cimitero. 
Ma prima di portar via la salma, i becchini dovevano inflessi­
bilmente gettare dalle finestre nella strada tutto ciò che era 
servito all'ammalato. Poi, tornati dal camposanto, avevano l'ob­
bligo di radunare la roba nella strada e bruciarla, senza guar­
dare "alla qualità, sì della robba come delle persone a cui 
s'astraevano ». 

Successe, allora, che molte famiglie, generalmente erano 
quelle più povere, oltre che perdere un congiunto, perdevano 
anche, ingoiate dalle fiamme, masserizie e biancheria. Ad un 
male se ne aggiungeva, quindi, un altro. Immensa fu la deso­
lazione dei poggibonsesi per questo ordine che venne fatto osser­
vare con grande rigore. Tentarono i più di salvare il salvabile, 
celandolo in nascondigli o murandolo in angoli remoti della 
casa. Ma i becchini avevano ormai impar8.to il trucco ed a 
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colpo sicuro riuscivano a trovare quello che frettolosamente 
era stato celato. Solo per denaro chiudevano un occhio. 

Contemporanearncn te venne l1 ordine della segregazione. 
Erano severamente proibiti ··gli assembramenti di folla nelle 
chiese, nelle piazze ed cmche nelle case private. I poggibonsesi 
erano soliti adunarsi nella piazza del Mercato davanti alle 
logge della Pieve e del Palazzo comunale. Là discorrevano a 
lungo, intrecciavano conversazioni, commentavano gli avveni~ 
menti del giorno. Quel luogo divenne deserto e sembrò che la 
vita sociale si fosse spenta ed i legami fra gli uomini allentati. 

Anche le donne raramente scambiavano qualche parola fra 
di loro, quando andavano ad attingere acqua alla fonte del 
paese. Erano cessati i pettegolezzi, le chiacchiere, le piccole 
malignità che erano già state il loro pane quotidiano. Fretto­
lose riempivano le brocche e ritornavano con celeri passi, curve 
e silenziose, alle loro case. 

La solitudine era amata da molti e disprezzata la vita in 
comune. L'ordine era tassativo: non ci si poteva adunare in 
più di tre persone. Il carcere attendeva i trasgressori. Non si 
parlava più sottovoce e neppure normalmente. Ciò che si do­
veva dire, si diceva ad alta voce. 

Dopo la solenne processione del primo marzo, non si ten­
nero altre manifestazioni di tale, od anche minore, ampiezza. 
L'ordine, venuto da Firenze, di non effettuarle fu categorico e 
rigorosamente osservato: in quel gran disastro dimostra buon 
senso e spiccata coscienza delle responsabilità. L'affollamento 
delle chiese, la commistione delle persone, il contatto stretto 
in luoghi chiusi e riscaldati avrebbero senz'altro propagato 
maggiormente il contagio. I religiosi e la popolazione compre­
sero che quella era la strada giusta. 

Con ciò non possiamo affermare che le chiese fossero de­
serte ed abbandonate. Si andava in chiesa, eccome. La confi­
denza in Dio era l'unica risorsa per i poveri ed i ricchi e non 
si poteva trascurare o dimenticare un aiuto così necessario. 
Domenico Della Rocca annota: " Per le chiese stavasi l'un dal­
l'altro ben distanti e per inginocchiarvisi più esser cercato il 
pavimento, che le panche o altri inginocchiatoi "· 

Il Comune aveva alle sue dipendenze un donzello, o come 
si direbbe oggi, un messo comunale. Era il porta-ordini del 
podestà e del gonfaloniere. Si riconosceva bene fra tutti per 
il colore del suo vestito che era mezzo rosso e mezzo giallo. 
Per sopperire ai nuovi bisogni della comunità si pensò di no­
minarne un altro. Gli si dette un vestito mezzo rosso e mezzo 
azzurro per distinguerlo dal primo. Il donzello di emergenza 
aveva incarichi ben precisi e tutti rigt.1ardanti la peste. Con-
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vocava i deputati alla sanità nel palazzo pretorio, teneva le 
chiavi delle porte, che doveva aprire di buon mattino e chiuc 
dere dopo il suono dell'Ave Maria, portava, quando era neces­
sario, le lettere del comune di Poggibonsi al magistrato alla 
sanità di Firenze. I servizi di collegamento erano così assi­
curati. Oltre al vestimento, al donzello fu dato uno stipendio 
di dieci lire al mese. 

Un altro grave problema si presentò ai governanti poggi­
bonsesi. I contadini vivevano nella più nera miseria perchè 
i frutti dei campi non erano sufficienti a sfamarli. Le terre, 
benchè fertili, rendevano assai poco: i proprietari terrieri inve­
stivano generalmente i loro guadagni in acquisto di nuove 
terre e non in lavori di migliorie agricole. Le famiglie erano 
numerose ed i padroni tenevano ben stretti i loro denari e ben 
serrati i granai e le cantine. Essi, i contadini, erano quasi servi 
della gleba con pochissimi diritti e innumerevoli doveri. 

Chiuderli in casa per la quarantena era come condannarli 
a morire di farne. In loro favore, se possiamo usare questa 
espressione, furono emanate le speciali seguenti norme. Anche 
se appartenenti a famiglia infetta potevano uscire di casa e 
girovagare nel proprio podere. I padroni erano tenuti ad ali­
mentarli e se i padroni si .fossero rifiutati o non avessero po­
tuto, la comunità avrebbe pensato al loro sostentamento con 
l'obbligo di esser rimborsata al prossimo raccolto. Così, almeno 
i contadini riuscirono ad evitare la morte di inedia. 

Per i poveri della città, serrati nei loro tuguri, si prese un 
analogo provvedimento. I deputati alla sanità si impegnarono 
" a provveder loro pane, vino et altro, alrnen poco, compana­
tico». Onde eliminare una lunga assistenza non compatibile 
con le strettezze del bilancio e per non incorrere in spese 
gravose, si ridusse la quarantena da quaranta a venti giorni. 
Con tale espediente, non so quanto giustificabile dal lato igie­
nico-sanitario, si ridusse della metà la spesa pubblica. 

Altri poggibonsesi, e numerosi, presero il male, l'attacca­
rono ai congiunti e, quindi, morirono. Il medico Giovan Battista 
Biondini ed il sacerdote Giovan Battista da Poppi non avevano 
un attimo di respiro. Spesso arrivavano insieme alla casa del­
!' ammalato: l'uno per emettere una diagnosi tanto precisa 
quanto funesta, l'altro per amministrare i sacramenti. Entra­
vano nelle abitazioni attesi dai familiari trepidanti. 

Il medico indossava la sua veste d'incerato e difficilmente 
si chinava sull'infermo per ascoltare il cuore o palpe_re il ven-
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tre. Gli bastava un'occhiata per condannare o meno. Teneva 
il polso dell'ammalato fra le sue esperte dita, sollèvava le co­
perte e scopriva il corpo, osservandone le parti. Quando notava 
il caratteristico bubbone violaceo non vi erano più dubbi: era 
la peste. 

Il medico curava gli appestati come meglio poteva e se­
condo le norme mediche allora in uso. I rimedi prescritti erano 
questi: cavar sangue, purgare il ventre da ogni residuo di 
pasto, mettere vescicatori ed anche incidere senza pietà il bub­
bone. Per avere qualche probabilità di guarigione si doveva 
cavare il sangue entro sei ore dall'insorgenza della febbre e 
non dal braccio, ma dalla gamba, poichè i bubboni si forma­
vano generalmente all'inguine. Come purga veniva usato il rnel 
rosato con trifora persica ed un decotto di tarnerindi. Prati­
cate queste cure ci si affidava alla provvidenza divina. Non vi 
era null'altro da fare. 

Il prete degli appestati, Giovan Battista da Poppi, compiva 
il suo dovere con edificante pietà: era sollecito alle chiamate, 
si intratteneva a lungo con gli ammalati, pronunziava parole 
di conforto, suggeriva, incitava, ammoniva, prometteva. Ricor­
dava agli afflitti le sofferenze del Cristo, mostrava una felicità 
eterna che non era di questa terra, ma del cielo. Ai moribondi 
indicava il paradiso, a chi restava la speranza di rivedere i 
propri cari in un mondo senza fine. 

Medico e prete erano gli angeli buoni di Poggibonsi. Sul 
rimanente della città era scesa la rassegnazione e la malin­
conia. Dopo i primi terrori si capì che ben poco si poteva 
opporre al male dilagante e ci si adattò, senza reagire, ad una 
situazione precaria. Passati i grandi e selvaggi contrasti dei 
primi giorni, cahnate le controversie sull'opportunità di par­
lare apertamente della peste, cessati i rischi di commerciare 
di nascosto robe infette si aspettò con pazienza che il contagio 
si allontanasse e non colpisse la propria famiglia. Era come 
se gli abitanti si trovassero in un 1immensa pianura, indifesi 
dai rigori del cielo. Occorreva subire venti e tempeste e pro­
cedere verso un riparo lontano ed ancora invisibile. 

La sera, ai rintocchi del!' Ave Maria, la malinconia impre­
gnava gli uomini e le cose. Il sole scompariva dietro il colle di 
Montelonti fra i pini disegnando nel cielo lingue rosseggianti. 
Una bruma opaca scendeva nella vallata, mentre le prime stelle 
brillavano a levante. 

Nel crepuscolo i credenti compiono l'esame di coscienza, 
ripassando nel grande libro del cuore le azioni cattive e quelle 
buone. Guardano se tornano i conti della giornata. Quando il 
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sole declina, l'esiliato o il prigioniero vanno con il loro pensiero 
alle immagini care. Sognano il loro paese, la loro casa, la loro 
famiglia. Si riempie di nostalgia struggente l'impegno su cui 
avevano edificato una giornata intiera. In Poggibonsi il tra­
monto recava una tristezza indicibile. Aveva un nome scritto 
a caratteri di fuoco: peste. In essa si chiudevano gli animi. 

La città languiva. Da numerose case uscivano gemiti che 
diventavano più acuti e strazianti nella notte. In pieno maggio 
circa quaranta erano le abitazioni serrate, segregate. Là dentro 
si consumava la tragedia in una solitudine sconcertante. E men­
tre sul principio il passante sostava incuriosito dove sentiva i 
lamenti, con lo scorrere dei giorni nessuno più si fermava, ma 
si allontanava frettoloso. Il cuore di tutti sembrava fosse indu­
rito e non bastavano a scioglierlo le grida dei fanciulli, le invo­
cazioni delle madri, i lamenti dei vecchi. Il pianto sembrava 
il naturale linguaggio degli uomini. 

La primavera inoltrata aveva portato un caldo opprimente. 
Ormai le campagne avevano le biade alte, gli alberi pieni di 
fronde, i boschi folti. Il sole batteva sui tetti di Poggibonsi 
con insistenza, rendendo nelle abitazioni l'aria irrespirabile. Gli 
ammalati soffrivano anche per il caldo. 

I cittadini avevano presa l'abitudine di difendersi dalla peste 
in varii modi. Inzuppavano un pezzetto di spugna, che porta­
vano sempre con loro, « in diversi odori, o vero multiplicanza 
d' erbe o d'altri legni odoriferi ,, . Si lavavano sovente le mani e 
la faccia con aceto forte, alcuni si ungevano con olio i polsi o 
la porzione di torace corrispondente al cuore, altri usavano 
la triaca od altri « elatuari «. Niente veniva tralasciato di ciò 
che consigliava o la scienza medica o la superstizione. Questi 
sistemi difensivi erano così diffusi che il nostro cronista com­
menta con una punta umoristica. « Tal volta comparendo o 
passando avanti qualche d'uno di questi sospettosi per la multi­
plicità e diversità degli odori di tali difensivi a qualche altro 
di stomaco gentile facevagli venir la voglia di arcoreggiare "· 

Come Dio volle la peste passò. L'ultima ad esser seppellita 
nel camposanto fu Margherita Gangoni di 25 anni. Ciò avvenne 
il primo giugno 1631. Da quel giorno i morti furono tumulati 
nei luoghi consueti. 

Poggibonsi uscì da questa prova abbattuta, stordita, stre­
mata. Ma le leggi della vita sono più forti delJe miserie degli 
uomini. Il borgo riprese il suo andamento normale, e pur 
vivendo nel continuo timore di una recrudescenza del male. 
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pian piano le cose si aggiustarono. Il contagio era stato viru­
lento, ma si era esaurito in un ragionevole spazio· di tempo. 
Nemmeno il numero dei morti raggiunse cifre altissime. Fra 
la città ed il contado non si arrivò a cinquanta. Fu veramente 
un dono della provvidenza divina, e, se vogliamo rimanere 
all'umano, il risultato delle opportune misure igieniche ed assi­
stenziali che le autorità presero con tempestiva oculatezza. In 
confronto dei decessi di Colle Val d'Elsa, di Barberino, di San 
Casciano i poggibonsesi si contentarono proprio. 

Quando si mietè il grano, la peste era scomparsa dalla 
città. Nel giugno fu celebrata una festa straordinaria di rin­
graziamento a S. Lucchese. Il buon santo meritava la ricono­
scenza dei suoi concittadini. Lascio la parola a Domenico Della 
Rocca. Il lettore può così rendersi conto direttamente della 
solennità e dell'impegno che i poggibonsesi usarono nei riguardi 
del loro patrono. 

" Otto giorni avanti principiassi a far fuochi per la piazza 
et avanti alle case di più particolari, per l'alimento de' quali 
pigliavasi ginepri verdi, acciò col fumo e coll'odore purgassin 
l'aria e le cose. La sera della vigilia di detta festività non 
restocci casa, ancor che minima che noi facesse, di modo pareva 
la Terra ardesse per la quantità delle gran fiamme della piazza 
e delle strade e de' fuochi lavorati e cannonate. Per la qual 
cosa credomi senza fallo in tal sera bruciassesi sopra trecento 
fastella di ginepri, non cumputateci quei de' fuochi de' villaggi 
eh' erano spessissimi. Il giorno seguente celebrossi festivo tra 
noi senza concorso di forestieri stante la proibitione delle ragu­
nate di genti; sì per una devota processione fatta dal nostro 
clero con l'intervento de' rappresentanti la Comunità e del 
nuovo Magistrato alla Sanità alla chiesa de' frati, ... come per 
la celebrazione con pompa magna de gl'uffitij divini, fra quali 
scopertesi l'ossa del Beato a cui parve tutto il popolo rendesse 
debite gratie dell'impetratoci favore"· 

Sebbene la peste non fosse più tra le mura di Poggibonsi, 
tuttavia non si tralasciarono le misure di sicurezza per impe­
dirne il ritorno. Al Gondi era succeduto come commissario 
alla sanità Alessandro Sacchetti. Aveva posto la sua sede nella 
bella villa di Cusona in territorio di S. Gimignano. 

Egli proibì che si riaprisse il mercato, poichè la peste non 
era scomparsa dallo stato fiorentino. Senza il mercato, e quindi 
senza l'afllusso del frumento dalle vicine campagne, difficile 
era trovare l'alimento principale. Di ciò si rese conto il pub­
blico generale consiglio che nella seduta del 17 agosto 1631, 
constatato « che tutto verte in danno considerevolissimo dei 
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poveri», mandò a Firenze un ambasciatore a cavallo per chi~­
dere ed ottenere la riapertura del mercato, almeno agli abitanti 
della potesteria. La risposta deve essere stata negativa, poichè 
il Della Rocca annota che il primo mercato si tenne nel marzo 
del 1632. 

Naturalmente non furono effettuate nè le fiere, nè le feste 
religiose. Il nostro cronista le enumera con malcelato disap­
punto. « In tal anno qui a noi non fecesi, nè la festa dell'Annun­
ziata all'oratorio del Piano, nè la bella e numerosa della San­
tissima Trinità, nè la festa della domenica in Albis al convento 
di S. Lucchese, nè della prima domenica di maggio a Romituzzo ». 

In questa situazione fluida il pubblico generale consiglio 
prende in due sedute diverse due importanti provvedimenti. 
Il 17 giugno 1631, «atteso che i signori Abbondanzieri della 
terra di Poggibonsi hanno con la lor diligentia resa abbondante 
la terra di Poggibonsi et considerato il buon governo et quanto 
utile sia per causare al pubblico », decidono di chiedere al gran­
duca di Toscana la somma di scudi cinquecento per comprare 
grano in tempo di raccolta. I poveri non erano del tutto abban­
donati a sè stessi. 

Il 3 agosto dello stesso anno il canovaio Paolo Manni « per 
le spese che sono in potesteria et considerato l'utile dei poveri » 

propone, proprio per far fronte alle spese, un dazio di scudi 
sette. Il pubblico generale consiglio decide sì di applicare il 
dazio sulle merci, ma nella misura di due scudi. Complessi­
vamente l'amministrazione comunale si dimostra abbastanza 
attenta e vigilante. 

Neppure la sorveglianza alle porte ed ai confini fu trala­
sciata. Durante la pestilenza, in data 30 aprile 1631, come appare 
dal libro dei partiti e delle riforme, furono stanziati venti­
cinque scudi per riparare le mura castellane, onde stringere in 
più saldo cerchio gli abitanti. 

I poggibonsesi difendevano bravamente la loro incolumità. 
Alla cappella dei Fasci, nel luogo che ora chiamiamo Tre Vie, 
avevano messo stabili guardie perchè impedissero il transito 
delle persone provenienti da S. Gimignano ove la peste infu­
riava impetuosa. 

Il commissario Alessandro Sacchetti, cavaliere gerosolo­
mitano, era un prepotente, di una prepotenza, non nuova nè 
in quel tempo, nè nei secoli precedenti o seguenti. L'abuso di 
autorità è una delle più gravi colpe contro l'uomo. Il Sacchetti 
aveva un suo cancelliere, anch'esso prepotente cd arrogante. 
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Si mise in testa di voler aprire la porta del Poggiarello e di 
ammettere nella città di Poggibonsi gli abitanti di Cusona, Ca­
saglia e Casagliola muniti di fedi di sanità, firmate da lui stesso 
per delega dello stesso commissario. Queste località erano parte 
integrante del comune di S. Gimignano, messo al bando perchè 
appestato. 

I deputati alla sanità si recarono, allora, dal Sacchetti con 
il pretesto di rendergli i dovuti onori, ma con lo scopo di ma­
nifestare fermamente la loro opposizione al contatto indiscri­
minato con gli uomini di S. Gimignano_ Il commissario rin­
graziò dell'ossequio ricevuto, ma fu altrettanto deciso a riaffer­
mare la propria autorità nel decidere. Ciò che lui aveva ordi­
nato od il suo cancelliere ordinava doveva essere eseguito. 

La situazione divenne tesa. Le guardie alla cappella dei Fasci 
ributtarono indietro alcuni contadini di Cusona che volevano 
entrare in Poggibonsi. Una guardia fu arrestata dagli sbirri e 
condotta nel carcere di Certaldo ove stette cinque giorni. 

La popolazione di Poggibonsi reagì vivacemente. Si temeva 
l'insorgere della peste e si sapeva per antica esperienza che le 
ricadute sono peggiori del primo male. Molti cittadini si radu­
narono nella piazza del paese per protestare contro il sopruso. 
Confubularono, discussero, minacciarono. Fu quella un'azione 
di massa per spingere le autorità costituite a prendere energici 
provvedimenti. Una delegazione si recò dal podestà ed espose 
le proprie ragioni ed i propri timori. Il podestà Allegroni, 
" vistosi tal numero di gente al palazzo e sentito la causa di 
tal motivo >>, scrisse al Sacchetti, ma non ebbe risposta. 

Il fattore di Cusona, « per una licentia patente che teneva 
del medesimo Sacchetti >>, tentò di forzare il blocco e giungere 
nella città. I deputati alla sanità, senza tanti riguardi, emisero 
l'ordine di arrestarlo e gettarlo in carcere. Non vi riuscirono, 
poichè il fattore si dette a precipitosa fuga lungo le mura. 
Ormai non vi era che l'estremo rimedio del ricorso al magi­
strato della sanità di Firenze e, così, della questione fu inve­
stita l'autorità centrale. 

Giovanni Della Rocca, deputato alla sanità, fu mandato a 
Firenze a spiegare e difendere le ragioni dei poggibonsesi. 
Quando, ricevuto in udienza, si trovò davanti a un così alto 
consesso, ebbe un po' di timore. Tutti lo guardavano stupiti e 
si meravigliavano che un cittadino del contado avesse l'ardire 
di venire a protestare intorno all'operato di un commissario 
generale, il Sacchetti, che rappresentava il potere assoluto del 
governo. Ma il senso di smarrimento gli venne meno ben presto, 
pensando che si trattava di tutelare la salute pubblica della 
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sua gente. Parlò francamente, senza mezzi termini. Con chia­
rezza e moderazione fece il punto della situazione e, soprat­
tutto, insistette sulle reazioni imprevedibili dei suoi concittadini. 

Lo lasciarono parlare; alla fine lo rimproverarono aspra­
mente e lo allontanarono dalla sala delle udienze in malo modo. 
Giovanni Della Rocca era veramente affranto. Si sedette su una 
panca del corridoio con la testa fra le mani. Dopo breve tempo 
lo richiamarono dentro,. Con parole più gentili lo informarono 
che si doveva ubbidire agli ordini del commissario, ma aggiun­
sero anche che avrebbero esaminato a fondo la questione. 

Giovanni Della Rocca ritornò a Poggibonsi disfatto ed umi­
liato,. Ma certamente la sua esposizione precisa ed accalorata 
dovette aver fatto colpo sui magistrati fiorentini, perchè si 
seppe da buonissima fonte che al Sacchetti arrivarono da Firenze 
" lettere obiurgatorie e continenti l'intention sua erasi che i lor 
cornrnessari cercassin do spegniere e non d'introdurre il male 
ne' luoghi"· 

Da allora in poi nè i contadini nè il fattore si azzardarono 
ad entrare nelle mura della città. I poggibonsesi avevano vinto 
la loro battaglia contro la prepotenza ed il sopruso. 

Nello stesso tempo che la peste era entrata in Poggibonsi, 
si diffuse anche a S. Girnignano. E mentre nella nostra città 
imperversò per circa due mesi, nella turrita S. Girnignano vi 
dimorò per sei. Domenico Della Rocca afferma che vi morirono 
circa novecento persone. Un contagio vasto, dunque, dolori e 
passioni esacerbati, bisogno 'impellente di aiuto. Seguiamo con 
ordine il nostro discorso, che qui diventa veramente umano 
e toccante e dimostra che, pur nel particolarismo politico del 
tempo e nelle traversie, non erano spenti i sentimenti dì soli­
darietà e di amicizia che fanno gli uomini appartenenti ad 
un'unica famiglia. 

Quando S. Gimignano fu messa al bando, i poggibonsesi 
presero le loro brave misure di protezione. Si era già stanchi, 
sfiniti, nondimeno non si poterono evitare altri disagi e fatiche. 
Anzitutto si misero le guardie ai confini. A Colle Val d'Elsa la 
peste andava calmandosi ed allora si dirottarono i sorveglianti 
di Montecuccheri e di Maltraverso non propriamente agli estremi 
confini con S. Gimignano, ma alla cappella dei Fasci, più vicina 
alla città. 

Alle guardie appiedate si aggiunsero due ronde a cavallo 
che avessero una più larga azione di movimento e controllas­
sero l'assiduità delle guardie stesse. Inoltre si voleva evitare 

94 

che " alcuni de' nostri tirato da interesse particolare andasse nel 
101: territ?rio, o ver de' loro· entrasse nel nostro ». -Ma i sangi­
n11gnanes1 eran persone perbene, « discrete e benigne», e di 
rado tentarono di violare le norme. 

L,a popolazione di S. Girnignano tuttavia si trovò ben presto 
con 1 ac.qua al!~ gol~. Era :opraffatta dai lutti e non sapeva 
a ~hi n:'olg~rsi. U~1ca cltta . della Valdelsa, in pieno giugno, 
all affacciarsi d1 un estate ascmtta e caldissima, aveva la peste 
m pieno ,sviluppo. Tutti i comuni vicini l'avevano isolata con 
un rigido cordone sanitario. Non sapendo a che santo votarsi 
scrissero una lettera ai deputati alla sanità di Poggibonsi, im­
plorando aiuto. Anche ad altri comuni avevano inviato una 
simile richiesta. Soltanto i poggibonsesi risposero benevolmente 
dai rimanenti o non si dette esito alla sollecitazione o si liquidÒ 
il caso negativamente. 

Alla cappella dei Fasci si fissò l'appuntamento fra amba­
sciatori poggibonsesi e sangimignanesi. A viva voce ci si po­
teva spiegare meglio e prendere accordi precisi. Così avvenne 
ed a distanza, com'era d'uso, si ascoltarono le richieste. I 
sangimignanesi domandarono anzitutto ortaggi, frutta, uova, 
animali da cortile, medicamenti. I poggibonsesi li rifornirono 
abbondantemente dietro regolare pagamento. Non si poteva of­
frire niente gratis, poichè anche nella nostra città la situazione 
annonaria non era rosea e quella economica disastrosa. 

Avevano anche bisogno di un medico e si dissero disposti 
ad assumere alle loro dipendenze Giovan Battista Biondini, ìl 
quale non era ormai più necessario a Poggibonsi, con la pro­
messa di uno stipendio superiore a quello che aveva percepito 
fino allora. L'affare fu concluso e "·quantunque vi fussin rnolt'in­
fettati, sentendo l'offerta, il detto cerusico, licentiatosi con la 
buona gratia di qui, accettando la carica, andovvi a farli sua 
servitù prontamente )>, 

I collegamenti fra S. Girnignano e Poggibonsi erano ormai 
stabiliti e le relazioni di buon vicinato diventarono di giorno 
in giorno sempre .migliori. La carestia, com'era naturale, accom­
pagnò la peste. Il podestà di quella città scrisse allora alle 
nostre autorità e " pregandole pro visceribus Christi, doman­
dava aiuto e soccorso in tante lor calamità e miserie, espo­
nendo oltre alla scarsezza che havevano di grano non esservi 
neanco rimasti fornai che potess1in metter in spiano quel poco 
ritrovavonsi ». 

Chi aveva provato farne e peste non poteva restare insen­
sibile ad un appello così accorato. I poggibonsesi sono per 
natura generosi e non si tirarono indietro. Dissero che anch'essi 
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trovavano difficoltà nell'approvvigionarsi di grano, ma che ogni 
giorno avrebbero potuto inviare circa dieci scudi di pane. Il 
podestà di S. Gimignano accettò l'offerta. 

Ferdinando Il aveva comprato nelle terre d'oriente grano, 
l'aveva fatto trasportare con le navi fino a Livorno ed in parte 
l'aveva smistato ad Empoli, florido centro commerciale della 
Toscana. E poichè i poggibonsesi mandavano alcuni barrocciai 
a caricarlo, ne comprarono molte moggia di vantaggio, che poi, 
a pari prezzo, cedettero ai sangimignanesi. 

Si saldava in tal modo un anello della catena della fratel­
lanza fra due città sventurate. Gli abitanti di S. Gimignano 
trovarono una benefica mano tesa ed un valido appoggio mo­
rale, proprio quando sembrava che il mondo, dovesse cadere 
rovinosamente sulla loro testa. 

Voglio riportare il giudizio che Domenico Della Rocca pro­
nunziò sul comportamento dei senesi senza niente aggiungere o 
togliere. « I sanesi, come quelli che non havendo partecipato, 
nè partecipando di tal sorte di miserie, tennano sempre serrato 
i passi de' lor confini, nè volsono niuno dello stato vecchio 
per gran pezzo entrasse nella loro città, nè anco nel suo stato 
tenendovi sempre guardie e facendo stranezze a chi tentava ciò. 
Visto poi esser cessato, e quasi del tutto spento il male, s'in­
dusse quella Balìa a conceder licentia a chi unque pagava soldi 
venti d'esser ammesso drento, onde parve li premesse l'interesse 
dell'utile, quanto il conservamento della lor sanità». 

Ad Alessandro Sacchetti successe commissario generale alla 
sanità un gentiluomo fiorentino della famiglia Capponi. V enne 
a Poggibonsi per rendersi conto personalmente della situazione. 
Trovò tutto in ordine e si limitò a prendere atto delle provvi­
denze effettuate. La peste si era ormai dileguata e tutto ripren­
deva il suo ritmo normale. 
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INTERMEZZO 

Una seconda ondata di peste si abbatterà su Poggibonsi 
all'inizio del 1633. In questo intervallo di tempo alla cittadina 
si rimarginarono le ferite. Abbandoniamo per un po' )'argo­
mento che è parte preponderante della nostra narrazione e 
descriviamo alcuni aspetti della vita politica del seicento poggi­
bonsese, come ci hanno dato la possibilità di rilevare i docu­
menti dell'epoca che siamo andati richiamando dal loro antico 
oblio. 

Lasciamo le preoccupazioni, i dolori ed i lutti della nostra 
città e, come pellegrini dopo lungo e gravoso cammino, sostiamo 
un po' per l'iprendere fiato e, soprattutto per analizzare l'altra 
anima di Poggibonsi: quella che appare attraverso le vicende 
pubbliche che andavano, nonostante la peste, svolgendosi. 

C'è storia e storia, lo so. C'è la storia delle grandi città, 
che lasciano l'impronta nei secoli a venire. C'è la storia di 
famosi personagg; che si elevano dal grigiore della mediocrità 
ed operano vivamente nel contesto della loro epoca. C'è la 
storia del pensiero illuminante, c'è la storia delle religioni che 
anelano al divino. C'è la storia dell'economia, che è gran parte 
del progresso o del regresso umano e la storia dell'arte che 
accompagna vigile ed esaltante il cammino dei popoLi. 

A fianco di storie così fascinose ed alte c'è anche la storia 
di piccole città. È il caso della nostra Poggibonsi. Il tempo ha 
sepolto con il suo scorrere monotono e continuo, sotto una 
coltre spessa di polvere, avvenimenti che avevano suscitato 
passioni o proposto problemi. Avvicinarsi alla storia della pro­
pria città è come avvicinarsi alla storia della propria famiglia. 
Ci pervade un senso di trepidazione e di commozione. Scoperte 
che sembrano a prima vista insignificanti sono ingigantite e 
vivificate dall'amore e dal caldo affetto. 
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Ma la ricostruzione fedele delle vicende di Poggibonsi non 
può essere opera di uno solo. Ha bisogno di un gran numero 
di studiosi, e più che di studiosi, di appassionati che coltivino 
la segreta speranza nel cuore e la fervida determinazione nel­
l'intelletto di leggere con pazienza, tenacia, intelligenza nel 
gran libro del passato. Allora lo studio diventa amore, l'appli­
cazione si trasforma in gioia, la ricerca si identifica con la stessa 
ragione di vita. E questo un appello accorato ed urgente. 

La differenza fra la storia di una città non legata a noi per 
vincoli di sangue o di parentela e la storia di una città della 
quale viviamo le aspirazioni e le esigenze sta proprio in questo: 
da una parte c'è il distacco, forse l'obbiettività, certamente il 
raziocinio, dall'altra vi è la partecipazione, forse la passiona­
lità, certamente il sentimento. Probabilmente la prima visuale 
è quella che si richiede ad uno storico, ma la seconda, a me 
pare, è più umana, più viva, più presente. La prima ha bisogno 
principalmente della mente, la seconda del cuore. Ed io intendo 
parlare al cuore dei miei concittadini, senza dimenticare, come 
è ovvio, precise fonti documentarie su cui intessere il racconto. 

Nella storia civica poggibonsese vi sono grosse lacune, 
immensi vuoti che è necessario colmare. Il seicento non è cono­
sciuto, studiato, apprezzato nella sua piena luce. E come il 
seicento, anche i due secoli precedenti e quel'lo seguente, hanno 
urgenza di un'indagine accurata. Nell'Archivio di Stato di Siena, 
in quello di Firenze, in archivi privati vi sono documenti, cro­
nache, resoconti, lettere che attendono colui che li scorra con 
affetto e comprensione. 

Nel ricercare notizie intorno al contagio di peste, mi è bal­
zata vivida davant,i agli occhi, se non nella sua completezza, 
almeno come uno squarcio illuminante, la vita poggibonsese 
del primo seicento. In questo capitolo esporrò alcuni episodi. 
E una sosta alla nostra narrazione concitata ed uno spiraglio 
che per primo apro su un periodo quasi sconosciuto della 
storia della nostra città. 

Niente di eccezionale, niente che possa solleticare il palato 
dei raffinati e degli esigenti. Soltanto un pacato discorso su 
questioni familiari, nostrane, proprie dei poggibonsesi. 

Documento importante ed insostituibile per tracciare una 
pur breve storia cittadina di questo periodo, è il più volte 
citato "Libro dei Partiti e delle Riforme"· E quello che attual­
mente viene chiamato "Libro dei Verbali del Consiglio Comu-
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nale ,,: In essi, sia in quello più antico che in quello più recente, 
vengono trascritte dal cancelliere o dal segretario comunale 
tutti gli atti, le proposte, le decisioni che il più alto e rappre­
sentativo consesso della città, in seduta plenaria, ratifica 0 
respinge. La vita politica ed amministrativa del comune vi 
si snoda in una sequenza impersonale e concisa, ma proprio 
dallo svolgersi dei fatti possiamo trarre sicuri elementi di giu­
dizio e di indagine. Sono del!' opinione che pochi siano i ro­
manzi avvincenti come questo, in cui sono fermate le :passioni 
con le .quali gli uomini tracciano giorno per giorno il solco 
su cui si inserisce la mutevole vita ·quotidiana. 

Libro dei partiti e delle riforme, ho detto. E le parole 
« partito» e « riforma» hanno questi esatti significati. Mettere 
a partito una proposta vuol dire metterla ai voti e lasoiare, dopo 
ampia discussione, la possibilità ai consiglieri di approvarla o 
respingerla. Ecco che nel documento di cui si discorre la parola 
<<partito » assume il significato di «votazione». Nel seicenth 
si votava con le «fave>> e con i «lupini». Le prim·e corrispon­
devano al « si », i secondi al « no ». 

Per <<riforma», invece, s'intende il .rinnuovo delle cariche, 
cioè sostituire ai vecchi ii nuovi dirigenti, in un susseguirsi 
naturale e legittimo degli organi di potere e dei posti di respon­
sabilità. E mentre il podestà era nominato dal governo centrale, 
tutti gli altri incarichi venivano assegnati attraverso regolari 
~1otazioni. 

La massima autorità era il gonfaloniere, che restava in 
carica tre mesi, e, quindi, via via, seguivano nell'ordine i due 
capitani, i sette priori, iI pubblico generale consiglio e nume­
rose altre attribuzioni, a cui rapidamente in altra parte abbiamo 
già accennato. 

Ma, come è ovvio dimostrare, la elezione del gonfaloniere 
ogni tre mesi avrebbe portato poi in breve a polemiche ed a 
contrasti, che gli statuti in vigore nel seicento avevano cercato 
di eliminare od almeno di diluire in un ragionevole spazio di 
tempo. Perciò la riforma, secondo le norme statutarie, si teneva 
ogni tre anni. 

La procedura della riforma era la seguente. Il pubblico ge­
nerale consiglio eleggeva diciotto membri, chiamati riforma­
tori e di essi ne venivano scrutinati sei, che erano i riforma­
toti veri e propri. Essì, fra i cittadini in possesso di determi­
'nati requisiti, sceglievano i gonfalonieri, i priori, i capitani, j 

'Consiglieri e così via per tre anni e ne scrivevano i nomi su 
apposite " polizie » o polizze o schede. Queste schede erano 
messe in adatte cassettine a secondo dell'incarico per cui erano 
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state scrutinate auindi le cassettine erano inserite in una più 
grande cassetta: l~ quale, dopo esser stata sigillata, era tenuta 
in custodia nella sacrestia del convento di S. Agostino dai frati. 
Tutte le volte che si arrivava alla scadenza del mandato avve­
niva la « tratta }). ·Cioè si tiravano a sorte le schede di cui si 
intendeva rinnuovare le cariche e gli estratti prendevano pos­
sesso del loro ufficio. In tal modo secondo il costume e gli usi 
del tempo i poggibonsesi eleggevano i loro rappresentanti. 

Ho incontrato nel libro dei partiti e delle riforme una 
violenta e lunga crisi di natura costituzionale, che vale la pena 
di narrare per intero. 

Requisito essenziale per essere eletto gonfaloniere era la 
possibilità di pagare a decima venti soldi d'oro e per essere 
eletti capita'li o priori due soldi d'oro. Come è evidente adivano 
alle più aìte cariche cittadine coloro che avevano un reddito 
più alto, in definitiva i più ricchi. 

La carica di gonfaloniere era ambita. Rappresentava un 
centro di potere non fodifferente ed era, quindi, logico e natu­
rale che i più abbienti cercassero di tenere alta la tassazione 
necessaria per essere eletti. Avevano dalla loro parte gli statuti 
che prescrivevano proprio le somme indicate. Altre forze, però, 
premevano per essere incluse nella ripartizione delle cariche 
pubbliche. 

In piena estate del 1631 la situazione diviene tesa e caotica. 
Vi è resistenza dall'una e dall'altra parte e la soluzione diviene 
difficile. Gli uni cercano di abbassare l'aliouota di imposta per 
essere considerati eleggibili, gli altri si oppongono in tutti i modi. 

Giunge il tempo della riforma. Il 15 agosto 1631 si nomi' 
nano con la solita procedura i riformatori. Poi il pubblico gene­
rale consiglio considerando che le " imborsationi non s'i pos­
sono fare se non difficilmente, anzi non si possono fare ferma­
mente, perchè vi son pochi che habbino tali decime ,, prese la 
decisione che il gonfaloniere ed i riformatori potessero modi­
ficare lo statuto " come più a loro piacerà salva però l'appro­
vatione di Sua Altezza Serenissima "· 

I pareri sono ormai discordi, l'opinione pubblica è divisa 
in due, la questione non investe più le singole persone, ma 
lo statuto vero e proprio. Era allora podestà Francesco Bini e 
gonfaloniere Curzio Tani. Tutti i mezzi vengono adoperati per 
intralciare una qualsiasi soluzione di compromesso, ma soprat. 
tutto si attua il sistema di rifiutare gli incarichi e di disertare 
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le adiinanze del pubblico generale consiglio. L'ostruzionismo con­
siliare e le dimissioni a catena divennero il pane di tutti i 
giorni. 

Nell'adunanza del 17 agosto 1631 due dei sei riformatori 
dettero le dimissioni ed i rimanenti quattro affermarono di 
avere delle perplessità. Si mandò un ambasciatore a cavallo 
a Firenze per chiedere lumi e suggerimenti. 

Il pubblico generale consiglio si aduna il 14 settembre nel 
palazzo pretorio sotto la presidenza del podestà. Egli riferisce 
che il governo centrale non ammette modifiche allo statuto e 
che, quindi, bisogna attenersi alle norme in vigore. Non si dà 
per vinto Tommaso Mancini, capitano del popolo. Propose e 
fece mettere ai voti che " si derogasse dallo statuto che preve­
deva che li gonfalonieri devino avere a decima soldi 20 d'oro '" 
Il partito " non fu vinto per fave 9 per il sì e lupini 13 in 
contrario ». 

Si discusse a lungo dopo la votazione e con calore e con 
reciproche accuse. Ottenuta un po' di tregua il podestà riuscì 
a far eleggere la rosa dei 18 riformatori, dai quali dovevano 
uscire in seguito i sei definitivi. Era già tardi. Il podestà scioglie 
la seduta e la rinvia al 22 successivo. Cornincia ora una nuova 
tattica: la sistematica assenza di gran parte dei consiglieri 
dalle adunanze. 

Il 22 settembre non si raggiunge il numero legale, il 19 ot­
tobre comparvero " in cancelleria solo otto persone », il 21 
ottobre ({ si trovorno adunate solo sedici persone ». Tutte e tre 
le volte fu rimandata l'adunanza. Ormai la questione si era 
incancrenita, gli animi esacerbati. 

Nel frattempo il Consiglio dei Nove di Firenze ci ripensa, 
riduce le aliquote dell'imposte e sembra aver trovata una 
via d'uscita. li 26 ottobre c'è di nuovo adunanza. Il numero 
dei rappresentanti è legale, ma Giovanni Della Rocca e Dome­
nico Ciucci, eletti riformatori, il 14 settembre dichiarano di 
rinunziare al loro mandato. Altri cinque seguono il loro esem­
pio. Siamo daccapo. 

Ma il fronte dei più ricchi va disgregandosi e cominoia 
a delinearsi la vittoria dei meno ricchi, che numerosi e tenaci 
attaccavano le posizioni di potere. In un clima di risentimenti, 
di ripicchi, di ostilità si aprì l'adunanza del 14 novembre 1631. 
Si cominciò subito a discutere in modo violento su una que­
stione procedurale. 

Parlò Francesco Cianghelìi, il quale " levatosi in piedi espose 
come Alessandro Logi, altro consigliere, non poteva stare in 
consiglio per esserci in cambio di Francesco suo figliolo e che 
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però si dovesse mandar fuori siccome era stato fatto altri 
giorni passati a Niccolaio Frittelli, quale era intervenuto per 
Giovanni suo fratello "· Sotto questa richiesta vi era lo scopo 
di tirare per le lunghe, evitare un dibattito sereno e non pro­
cedere alla riforma. 

Curzio Tani, gonfaloniere, chiede a Francesco Cianghelli 
le ragioni del suo intervento e perchè sollevi una questione 
che mai prima di allora era stata sollevata. Il Cianghelli re­
plica sinteticamente: "perchè così c'è lo statuto », vale a dire 
che lo statuto non contemplava la sostituzione di persone. 
Allora si portarono nella sala consiliare gli statuti e furono 
consultati attentamente. Niente si ritroVò che consentisse il 
cambio. 

Alessandro Logi fu allontanato dal consiglio, ma insieme 
a lui dovettero prendere la porta anche Muzio Muzzi ed Ago­
stino Rufìgnani, intervenuti per i loro fratelli, e Nieri Bocci, 
venuto per suo figlio ammalato. Si ha l'impressione che nei 
consigli comunali non vi doveva essere eccessivo ris~etto delle 
regole. 

Nonostante le quattro espulsioni, si rimase nel numero 
legale e si procedette alla elezione dei sei riformatori. Essi 
furono Antonio Manni, Giovanni Frittelli, Alessandro Aiuti, Tom­
maso Mancini, Michelangiolo Marzi, Lorenzo Pacini. Finalmente 
il nodo si scioglie. Negli Statuti del comune di Poggibonsi, in 
una aggiunta del 18 novembre 1631 si costituzionalizza la deci­
sione di abbassare la decima necessaria per essere eletti. 

Nel libro dei partiti e delle riforme, sempre alla data 18 
novembre 1631, è annotato che i sei riformatori eletti si adu­
narono con !'intervento del gonfaloniere Curzio Tani. Essi 
" fanno intimare et a memoria ridurre di tutte le persone 
di detta potesteria dii Poggibonsi che pretendono essere am­
messi et imborsati negli offitij di detta comunità e potesteria ... 
devino havere legittimamente giustificato entro il 14 febbraio 
1632 a detti signori Reformatori che possegghino li estimo di 
soldi 10 d'oro li gonfalonieri e li capitani e priori soldi uno 
d'oro "· Ha così inizio l'iter della riforma vera e propria, come 
volevano i " ribelli», che si concluderà il 14 aprile 1632 con 
l'elezione a gonfaloniere di Jacopo Giunti. 

Prendiamo qua e là, fra le decisioni del pubblico generale 
consiglio alcune notizie che ci sembrano interessanti per la 
nostra storia civica. Esse serviranno al nostro scopo di avere 
un quadro sempre più dettagliato della vita poggibonsese. 
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. Come precedentemente abbiamo discorso, per far fronte 
m qualche modo alla carestia imperversante il comune aveva 
acquistato una notevole quantità di grano, che era conservato 
in capaci recipienti detti con linguaggio fiorito " buche del­
l'abbondanza"· Ora avvenne che il frumento, non sufficiente­
mente areato e sovesciato, si riscaldò, ribollì, perse la sua 
freschezza e la farina, di conseguenza, aveva un sapore acido 
e nauseante. Un po' per cause naturali, un po' per l'incuria 
degli uomini un prezioso alimento veniva sprecato. 

Ed ecco che il 3 febbraio del 1632 il gonfaloniere ed i rap­
presentanti la comunità presero una decisione che certamente 
a loro poteva sembrare umana, ma che noi, a distanza di 
anni, non possiamo considerare tale. I poveri dovevano cibarsi 
del grano avariato. È vero che il pane doveva " esser venduto 
a prezzo conveniente», ma è altrettanto vero che in tempi magri 
i sacrifici andrebbero divisi in parti uguali fra ricchi e poveri, 
almeno nelle cose di maggiore necessità. 

Il 1,6 gennaio 1632 era avvenuta un'altra discussione in 
consiglio. Coloro che detenevano cariche pubbliche secondo lo 
statuto « durante la lor carica non potevano esser gravati » 

di dazi o di imposte. E poichè in quel periodo di tempo, affer­
mavano i rappresentanti del popolo, " non c'era pericolo per 
la sanità pubblica», e qu1indi non sussisteva più una situazione 
di emergenza, chiesero che si ripristinasse l'abituale norma sta­
tutaria. Decisero anche di appellarsi al Magistrato dei Nove di 
Firenze e " notificarli le strettezze nelle quali il signor podestà 
tiene la terra di Poggibonsi "· 

Non conosciamo la risposta dei fiorentini a questa proposta 
che fu votata all'unanimità, ma conosciamo, invece, il tenore 
di due lettere ohe il Magistrato dei Nove, una in data 7 giugno 
1632 e l'altra in data 29 giugno dello stesso anno, scrisse al 
comune di Poggibonsi. Evidentemente il bilancio dello stato 
doveva essere fortemente deficitario e si tentò allora di avere 
un chiaro quadro della situazione finanziaria, si vollero argi­
nare le spese e non aggravare i cittadini con nuove tasse. 

Nella prima lettera si chiede « una vera e reale notizia di 
tutte le entrate e le spese così ordinarie come straordinarie ... 
e da chi siano rispettivamente riscosse e pagate "· Nella se­
conda si dice che " li popoli sono aggravati di spese " e di con­
seguenza esso, il Consiglio dei Nove, non può fronteggiare 
tutte le spese occorrenti. Pertanto ordina che " da qui innanzi 
li salari de' medici e de' maestri di scuola e de' cerusichi " 
devono esser pagati « solamente da quelle comunità dove detti 
salariati habitano "· I comuni per queste nuove spese, però 
devono dimostrare di " avere entrate sufficienti di poter pagare 
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detti salari senza imporre datij "· Risulta evidente da questa 
succinta esposizione come la situazione econornica-fìnanziaria 
del granducato fiorentino e del comune di Poggibonsi fosse 
pesante e difficilmente controllabile, poichè la pestilenza aveva 
recato nuove, gravose ed impreviste spese. 

Un accenno ora all'approvvigionamento idrico della città 
di Poggibonsi. V[ erano numerosi pozzi privati che fornivano 
acqua potabile e vi era un pozzo pubblico alla metà di via 
Maestra. In una seduta del 14 agosto 1633 fu proposto da 
Tommaso Mancini di ripulire il detto pozzo pubblico, perchè 
i cittadini, con inspiegabile sprezzo delle più elementari norme 
igieniche, vi avevano gettato dentro ogni sorta di immondizie. 
La proposta fu accettata e si spesero scudi settanta per la 
ripulitura. 

Ma la fonte principale si trovava in piazza del Mercato. 
L'acqua vi era portata con un condotto dal Vallone e, presumi­
bilmente, dall'antica fonte delle Fate. Due decisioni del pub­
blico generale consiglio, una del 2 giugno 1632 e l'altra del 
7 novembre 1632, confermano questa tesi. Nella prima si invita 
Orazio Muzzi ad " accomodare le terre del Vallone ,, perchè 
" stante la lor rovina,, impediscono all'acqua di defluire alla 
fonte di Poggibonsi; nell'altra si stanziano lire settanta per 
accomodare la fonte pubblica, perchè "per le continue piogge 
si sono scoperti li condotti della fonte "· 

Per molti secoli, dunque, le acque del Vallone, sgorganti 
da limpida vena, hanno dissetato i poggibonsesi. 

La vita politica di Poggibonsi era saldamente legata alla 
vita religiosa. Il pubblico generale consiglio si attribuiva molte 
prerogative che adesso, per naturale evoluZJione dei tempi, sono 
riservate al clero. Basti pensare alla nomina dei " festaioli ,, 
per la solennità di S. Lucchese, ai diritti che il comune vantava 
sugli arredi sacri dell'oratorio del Piano, alla designaZJione degli 
" operai " (ora si direbbe sovrintendenti), i quali avevano cura 
dei santuari della potesteria. Uno dei diritti che il comune si 
era riservato e che durò molti secoli perchè sanzionato dagli 
statuti, era quello di scegliere e retribuire il predicatore qua­
resimale. 

Nel tempo di quaresima il sacerdote prescelto teneva nella 
Pieve le sue prediche e, talvolta, anche gli esercizi spirituali. 
La Chiesa si affollava e la totalità dei cittadini partecipava alle 
sacre funzioni. Era un avvenimento di rilievo che animava 
la vita quotidiana e portava una ventata di !lOVità e di fervore 

104 

mistico. Numerose furono nel corso dei secoli le questioni sia 
di ordine politico che religioso che sorsero fra gli ammini­
stratori pubblici ed il clero. 

In altro mio lavoro ho accennato rapidamente ai contrasti 
che si ebbero, intorno al 1882, fra il sindaco liberale del tempo 
ed il proposto. Non occorrerà riferirli nuovamente. Piuttosto 
vorrei annotare come Clemente Casini, in un diario inedito da 
me precedentemente citato, parli a lungo del predicatore 
quaresimale. 

Nell'anno 1815 venne a Poggibonsi a tenere il consueto ciclo 
di prediche un frate francescano del convento di Radda in 
Chianti dal cognome Dei. Non fece buona impressione, anzi 
stancò gli ascoltatori " tanto che il signor proposto fu costretto 
a dirle che smettesse simili ciarle "· Era soprattutto eccessiva­
mente prolisso. " Le sue prediche duravano rare volte per lo 
meno cinque quarti d'ora, che spessissimo un'ora e mezzo in 
particolare le feste. Non contento di predicare nei giorni con­
sueti, volle farne anche due al giorno, che una la mattina al­
l'alba per i lavoratori e l'altra all'ora solita delle undici"· 
Insomma il giudizio che ;] Casini ci dà di questo frate non è 
dei più favorevoli. 

L'anno dopo, invece, venne un predicatore che suscitò entu­
siasmi deliranti. " Le sue prediche furono d'un sentimento 
e di uno stile tutto diverso dall'ordinario. Giunse a tal segno 
la eccellenza delle sue aualità, sì in bravura, sì per lo stile 
erudito, immagini le più vive, il tratto e la nobile sua comica, 
che ottenne dal culto pubblico le. più encomiate lodi non ta!lto 
in voce quanto ancora in iscritto. Le fu cinto il pulpito con 
degno ammanto in contestazione dei meriti suoi particolari ». 

Attilio Ciaspini, medico, poeta e primo storico poggibon­
sese gli dedicò un sonetto laudativo che tralascio di trascrivere 
per intero, limitandomi a riportare l'ultima terzina. " E mentre 
io t'orlo e ti rimiso fiso I dolcemente obliando ogn'altra cura / 
sta il corpo in terra e l'alma in paradiso "· Era un iperbolico 
elogio espresso in forma retorica. Certo questo fu un predi­
catore che soddisfece il fine palato dei poggibonsesi. Si chia­
mava Pietro Damiani da Borgo a Buggiano. 

Ed ancora. Nel Libro di Ricordanze, esistente nell'archivio 
di Stato di Firenze, all'anno 1488, vi è un'obbligazione del pro­
posto .di Poggibonsi, Dino Corbizi, verso padre Domenico di 
Lazzaro d'Alessandria, del!' ordine dei Servi di Maria, che ac-
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cetta di disimpegnare l'ufficio di predicatore nella pieve di 
S. Maria Assunta a Poggibonsi durante il tempo quaresimale 
con l'onorario di sei fiorini larghi d'oro, oltre il vitto e le 
spese occorrenti sia per il viaggio sia per il mantenimento suo 
e del frate laico che lo accompagnava e lo serviva. 

Non avrei riportato diffusamente queste notizie, se non 
avessi voluto sottolineare come l'avvenimento delle prediche 
di quaresima fosse atteso e seguito. Era, mi si perdoni la 
parola irriverente, un avvenimento mondano oltre che religioso. 

1 .. Nel s.eicento il predicatore quaresimale era pagato dal 
com1<1ne .con scudi quarantadue. Il 7 marzo 1632 il suo ono­
rario fu. raddoppiato. Seguo ora i libri comunali per rilevare 
come la scelta fosse in genere lunga e meticolosa. Nel!' epoca 
che ci interessa i fatti si succedettero in questo modo. 

11 20 ottobre 1632. il pubblico generale consiglio dette 
l'incarico a Guasparre Rufignani ed a Simone Frittelli di reperire 
il frate predicatore. I due poggibonsesi agirono con diligenza: 
vi.sitarono conventi, ascoltarono prediche, raccolsero testimo­
nianze. Poi il 12 dicembre 1632 portarono nel consiglio radu­
nato al gran completo due nominativi: fra' Bernardino da Mon­
tevarchi e fra' Giovanni da Barberino. Ne tratteggiarono la 
rispettiva figura e ne esposero le referenze. Dopo lunga e pon­
derata discussione si votò quale dei due dovesse essere assunto 
come predicatore. Vinse il primo con 28 fave nere e nessu'.1 
11,lpino in contrario. 

Qualche tempo dopo Vincenzo Giuseppe Bartoloni, pro­
posto, non sappiamo per quali ragioni, si rifiutò di provvedere 
secondo l'uso ad un'abitazione per il frate. Il 5 febbraio 1633 
proprio per questo motivo, si adunarono il gonfaloniere ed i 
rappresentanti la comunità. Si decise " di farglene parlare al 
signor podestà et non volendo di poi eseguire si deva scrivere 
a mons. vescovo di Colle sopra tale negotio con dirli che il 
pubblico harebbe gusto si predicasse in altra chiesa'" Si mi­
nacciò, quindi, di effettuare le prediche in una chiesa diversa 
dalla propositura. Il giorno dopo si scrisse al vescovo ed è 
probabile, poichè non si hanno altre notizie, che la questione si 
sia poi risolta ed il proposto abbia ceduto. Questo episodio ci 
mostra come, anche in tempi lontani e su questioni minute, 
per quanto di principio, difficile era l'accordo fra il potere 
politico e il potere religioso. 

Nell'adunanza del 24 febbraio 1633 ci si occupò, invece, 
del corpo di S. Lucchese. Riferisco quanto è scritto nel libro 
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dei partiti e delle riforme. " ... Considerato che il corpo del 
beato Lucchese nella sua festività sta sì poco esposto che 
concorrendo molti forestieri non possono vederlo, però deli­
berorno per lor partito di fave 28 nessun lupino in contrario 
che detto Corpo deve stare esposto fino a doppo vespro ,, . 

Vorrei spendere ora due parole sull'ordinamento giudizia­
rio del seicento a Poggibonsi. È una parte ignorata della nostra 
storia civica ed interessa pertanto esporlo in breve. Si potrà 
avere così una più completa intelligenza dei fatti che andiamo 
narrando. 

Il granducato fiorentino era diviso in cinque vicariati, a 
cui era demandata la facoltà di emettere giudizi. Questo ordi­
namento fu istituito nel 1416 e mantenuto fino al 3 settembre 
1784, cioè fino a quando Pietro Leopoldo, spinto dalle correnti 
innovatrici dell'illuminismo, non promulgò un nuovo regola­
mento giudiziario. Poggibonsi apparteneva al vicariato della 
Valdelsa e della Val di Pesa. La sede di questo vasto vicariato 
era Certaldo, ove ancora esiste la bellissima costruzione quat­
trocentesca detta appunto palazzo del Vicario. Oltre a Poggi­
bonsi appartenevano alla citata circoscrizione giudiziaria i se­
guenti comuni: Radda, Certaldo, Gambassi, Montaione, Castel­
fiorentino, Montespertoli, Monterappoli, Empoli, Pontorme, Mon' 
telupo, Galluzzo, S. Casciano, S. Donato in Poggio. 

Il vicario era la più alta autorità giudiziaria delle province 
fiorentine e questi autorevoli magistrati appartenevano tutti 
alle più cospicue famiglie del patriziato fiorentino, giacchè solo 
i nobili venivano posti nella borsa da cui venivano estratti. 
Curzio Belfredelli (20 febbraio 1630 - 31 agosto 1630), Raffaello 
Bardelli (3 settembre 1630 - 17 marzo 1631), Lodovico Gian­
figliazzi (15 aprile 1631 - 29 aprile 1632), Alessandro Del Soldato 
(1 maggio 1632 - 31 ottobre 1632), Cosimo Spina (1 novembre 
1632 - 1 settembre 1633), Bartolommeo Minucci (2 settembre 
1633 - 28 febbraio 1634) furono i vicari che si susseguirono a 
Certaldo nel periodo che trattiamo. 

Le cause giudiziare non si celebravano in udienza pub­
blica, ma, secondo la procedura del tempo, col sistema inqui­
sitorio. La tortura era ammessa legalmente come prova di col­
pevolezza od innocenza. La seduta pubblica dei processi penali 
fu un'innovazione adottata prima in Francia e poi estesa a tutte 
le nazioni solamente dopo la rivoluzione dell'ottantanove. 

La pena più grave, quella capitale, era la forca, squarto e 
confisca dei beni. I quarti del corpo dello sventurato dovevano 
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stare affissi nel luogo dove era stato commesso il reato fino 
alla loro consumazione. L'ultima condanna a morte nel vicariato 
•1ella Valdelsa e della Val di Pesa fu pronunziata il 1' luglio 1769 
l'er un delitto passionale avvenuto l'anno precedente a S. Agnese 
nei pressi di Poggibonsi. 

Il diretto superiore dei cinque vicari del granducato fioren­
tino era l' Auditore Fiscale. Per le decisioni di affari importanti 
l'auditore fiscale si rimetteva ad un superiore consesso, chia­
mato Otto di Guardia e di Balìa. Il reo quando era di umili 
origini aveva diritto ad un difensore d'ufficio, detto l'Avvocato 
dei Poveri. Appena terminata !'>struttoria e stabilita la con­
danna, il condannato poteva rivolgere agli Otto di Guardia e 
Balìa domanda di grazia. Se non veniva accolta si rispondeva 
con la laconica frase "Agli ordini"· Significava che l'esecuzione 
doveva essere effettuata. In caso di condanna a morte il Legnaiolo 
del Fisco preparava il patibolo, il Maestro dei Tormenti, cioè 
il boia, eseguiva l'impiccagione e lo squarto. 

Si chiamava Corte del Vicario l'insieme degli impiegati che 
aiutavano tale magistrato nel disbrigo delle sue molteplici man­
sioni politiche, amministrative e giudiziarie: vi erano un giu­
dice, un notaro, un cavaliere, diversi scrivani detti « tavolac­
cini " ed altri ancora. I Cavallari erano gli ufficiali giudiziari 
che notificavano le citazioni, gli avvisi, le ordinanze, le sen­
tenze ed ogni atto giudiciale; questo nome era stato dato loro 
in relazione al mezzo di locomozione, il cavallo, l'unico allora 
possibile e indispensabile. I cavallari avevano alle loro dipen­
denze gli aiuti-cavallari. 

Presso ogni potesteda vi era una squadra di " famigli '" 
composta da un graduato (caporale, sergente o sergente mag­
giore) e di un certo numero di uomini, ai quali era affidata la 
pubblica sicurezza di un assai vasto territorio di campagna. 
Il graduato, coadiuvato dai suoi uomini, faceva le denunzie 
dei reati, delle contravvenzioni e d'ogni altro fatto punibile; 
a lui era affidata la sicurezza del territorio soggetto alla pote-­
steria presso la quale esercitava il suo ufficio. Al tempo della 
nostra narrazione, come precedentem·ente abbiamo accennato, 
era sergente maggiore dei famigli della potesteria di Poggibonsi 
Francesco Montauti. La guarnigione risiedeva entro la fortezza 
di Poggio Imperiale. I popoli delle parrocchie di campagna 
avevano un loro sindaco, il quale, in caso di necessità, si rivol­
geva direttamente al vicario. 
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Questo l'ordinamento giudiziario, con le sue gravi lacune 
e sistemi che ripugnano alle nostre coscienze. Ma i tempi erano 
quelli e le istituzioni derivavano da usi e costumi ormai radicati. 
Ci vorranno le polemiche ardenti del Verri, del Beccaria, del 
Manzoni e soprattutto la ventata della rivoluzione francese 
per offrire all'uomo indiziato o colpevole garanzie di giustizia 
e di umanità. 
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SIMONE DELLA SCANGHERA 

Simone della Scanghera abitava in una vecchia e dimessa 
casa colonica fuori della porta di S. Lorenzo al di là del torrente 
Staggia. Il podere che lavorava con impegno e grande fatica 
apparteneva a Vincenzo Cavalcanti, pievano di S. Pancrazio nella 
Val di Pesa. Insieme a Simone convivano la moglie e sei figli, 
tre maschi e tre femmine. 

Era una famiglia numerosa e difficile a sostentare, poichè 
il podere era piccolo, anche se fertile ed i bisogni molti. Ma 
Simone ed i suoi erano ormai abituati da una lunga consue­
tudine di stenti ad una vita parsimoniosa ed austera, paghi 
se sulla loro mensa quotidiana potevano trovare qualcosa per 
tirare avanti alla meno peggio. In fondo non erano miserabili 
e no11 necessitavano della elemosina altrui. 

Simone aveva oltrepassato di poco i cinquanta anni. Rotto 
a tutte le fatiche, instancabile, guidava con giudizio i suoi figli 
nei lavori campestri. Zappavano e vangavano il terreno con 
tenacia, seminavano i prodotti, li coltivavano con occhi amorosi, 
attentamente ne raccoglievano i frutti. Modesto, buono, rasse­
gnato Simone aveva larghe amicizie. Pensava al lavoro, 2.lla fa­
miglia, alla sua anima. Pregava Iddio con semplicità e fede. 
Aspettava con fiducia nell'aldilà il premio alle sue pene di ogni 
giorno. Era, la sua, una famiglia patriarcale, nella quale i figli 
erano legati ai genitori in una sudditanza di amore e di interessi 
ed i genitori si facevano amare ed ubbidire da essi. 

Pochi diritti erano riservati agli uomini della sua condizione. 
Vivere, lavorare, morire in pace con Dio. Nessun'altra speranza 
sulla terra. Tutto era rimandato ad un domani che non era 
di questo mondo. 

Ma Sin1one era contento lo stesso. Non misurava il suo stato 
con g_uello di coloro che avevano più di lui, ma con quello di 
coloro cui il destino o gli uomini avevano riservato una condi" 
zione più dura. E quando c'era la salute ed un tozzo di pane, 
allora c'era anche la felicità e la gioia. 
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Poggibonsi - Stemma del podestà Bartolommeo 
Bambini, apposto sulla facciata del Palazzo 
Pretorio. Il Bambini era podestà di Poggibonsi 
nel 1630. 

Nella primavera del 1633 Simone della Scanghera avvolgeva 
di cure il podere. Il grano era già spuntato dalle zolle e copriva 
di verde tenero il rossiccio della terra. Alle viti facevano capolino 
le prime gemme e gli alberi fiorivano. Si trattava di seguire 
l'andamento della stagione e di pregare Iddio che la mandasse 
favorevole. 

Simone ed i suoi avevano la scabbia. In quei tempi era una 
malattia consueta che si accompagnava al disagio ed alla scarsa 
conoscenza delle norme igieniche. Ma non ci si dava gran peso. 
E' vero, il prurito era talvolta insopportabile. E' vero anche, che 
il continuo grattare la epidermide produceva papule o pustole. 
L'infiammazione della cute si allargava sul corpo e specialmente 
al!' estremità degli arti. Ma anche questa sofferenza era soppor­
tata con rassegnazione. Nonostante questa malattia Simone e 
la sua famiglia non abbandonavano il podere che era il loro 
sostegno e l'unica, tangibile risorsa del momento. 

La provvidenza divina era veramente infinita e dava loro 
la forza necessaria per superare le più tristi avversità. 

La madre di Simone si chiamava Caterina e volgarmente 
era detta la Scanghera. Questo soprannome, che indicava cer­
tamente un'andatura dinoccolata ed un vestire dimesso e tra­
sandato, erac passato ai propri figli ed ai nipoti. Il cognome vero 
e proprio era stato dimenticato non solo da loro stessi è dai 
compaesan;, ma anche dal nostro cronista e perfino dagli atti 
ufficiali del tempo. 

Monna Caterina, detta la Scanghera, aveva da qualche anno 
lasciata Poggibonsi e si era recata a Firenze, insieme al suo 
nipote Bartolommeo, figlio di un altro figlio di nome Domenico. 
A Firenze Bartolommeo esercitava l'arte del linaiolo, mentre 
Caterina comprava e rivendeva roba vecchia. Dotata di buon 
senso e di una spiccata inclinazione al commercio, tirava avanti 
discretamente, riuscendo anche a metter da parte un po' di 
danaro. 

La sua casa era piena di panni di lana, di lini, di biancheria. 
A lei venivano poveri a vendere le loro misere cose, stretti dal 
bisogno ed altri, ugualmente poveri, venivano a comprare indu­
menti usati. Molti li lasciavano in deposito, molti ancora li acqui­
stavano a debito. 

Caterina della Scanghera ai primi di marzo del 1633 si 
ammalò gravemente. Fu portata all'ospedale di S. Matteo e nel 
giro di una settimana rese lo spirito al Creatore. Anche il nipote 
Barto!Òmmeo, di lì a pochi giorni, si ammalò ed in breve morì. 
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Simone fu avvertito per lettera della morte dei suoi congiunti 
da un conoscente ed invitato' a recarsi a Firenze per l'eredità. 
Fu avvisato anche che numerosi creditori e financo debitori, 
approfittando della tragica situazione, andavano liberamente 
nella casa e portavano via anche ciò che non dovevano prendere. 
Insomma, se voleva salvare qualcosa non doveva frapporre 
indugi e sistemare tutto di persona. 

Ma Simone era un uomo timido. Cominciò a pensare alle 
due morti repentine e gli balenò nella mente che, maneggiando 
panni vecchi, fosse possibile che si manifestasse di nuovo il 
contagio che due anni prima aveva infierito con violenza in tutta 
la Toscana. E poi aveva la scabbia e con quella malattia era 
faticoso muoversi dal suo paese per intraprendere un lungo 
viaggio. D'altra parte non si parlava più di peste. La vita in tutto 
il territorio era ripresa normale e nessuno paventava un male 
che aveva suscitato dolorose apprensioni. 

Simone era povero, molto povero. Non poteva lasciar per­
dere quel po' di ricchezza che sua madre aveva accumulato con 
accanito lavoro. Dopo averci a !tingo pensato si risolse di 
recarsi a Firenze. Partì da Poggibonsi quando ancora le stelle 
brillavano nel cielo e si avviò per la Cassia, portando sulle 
spalle una bisaccia nella quale aveva messo pane e companatico. 

Durante il viaggio numerosi pensieri affollavano la sua 
mente. La madre, morta lontano da lui, occupava la sua im­
maginazione e gli recava un senso di sconforto ed una profonda 
prostrazione. La povera donna era partita per il lungo viaggio 
senza poter benedire il figlio.. Simone pensava insistentemente 
anche al modo repentino con cui sua madre e suo nipote erano 
andati all'aldiLà. E se fossero morti di peste? Gli uomini ormai 
l'avevano già dimenticata ed avevano dimenticate anche le ango­
scie e le sofferenze che aveva arrecate. Egli era inquieto. Ma 
decise di affidarsi nelle mani del Signore. 

La strada passava lenta sotto i suoi piedi. Fortuna volle 
che trovò un vetturale pietoso, il quale lo accompagnò col suo 
barroccio per lungo tratto. Nemmeno a lui raccontò con ric­
chezza di particolari la morte della madre. Arrivò a Firenze al­
l'imbrunire e, dopo un lungo vagare, entrò nell'abitazione che 
era appartenuta a Caterina. Cenò, si buttò su un giaciglio e lì 
trascorse tutta la notte, immerso in un sonno profondo. 

La mattina Simone si alzò presto, come era sua abitudine. 
Cominciò a sistemare i suoi affari, aggiustandosi con i credi­
tori e vendendo tutto quello che poteva vendere. Realizzò quat­
tordici ducati che erano per lui e la sua famiglia una gr~ssa 
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fortuna. La roba invenduta fu messa in due casse: una riservata 
agli oggetti di rame, l'altra agli oggetti di vestiario. La bian­
cheria, invece, occupò quattro sacchi. Simone portò le due casse 
ed i quattro sacchi nell'abitazione di un poggibonsese residente 
a Firenze. 

Sistemate alla meno peggio le sue cose, portato un fiore e 
detta una preghiera sulla tomba della madre, deliberò di ritor­
nare a Poggibonsi. In una sporta mise « più sorta di ciarpame, 
un par di fune, groppi di seta avviluppata, tre corone, alquanti 
Agnus Dei, un fiasco mezzo d'olio et un gibbone"· Con i ducati 
ben serrati alla cintola e con queste misere cose si avviò al suo 
paese. Arrivato nel pian della Pesa andò a visitare Vincenzo 
Cavalcanti, pievano di S. Pancrazio e suo padrone. 

Simone della Scanghera, sempre sospettoso per l'improv­
visa morte dei congiunti, non volle entrare nella casa del pievano. 
Raccontò con voce concitata i suoi dubbi ed i suoi timori, ma 
il padrone lo accolse cordialmente e lo rassicurò facendogli 
presente che le morti subitanee non erano un'eccezione. Di 
peste non era nemmeno il caso di parlarne, poichè da più di 
un anno al pievano non era venuta alle orecchie fama che si 
fosse ripresentata una tal malattia. Gli dette da mangiare ed in 
segno di stima gli riempì anche il mezzo fiasco d'olio. 

Il contadino, tranquiHo nell'animo e riposato nel fisico, 
riprese il suo cammino verso Poggibonsi. Non sapeva di portare 
già con sè il contagio. 

Appena ritornato da Firenze, Simone ricominciò il suo 
usuale lavoro dei campi. La stagione era favorevole e non c'era 
da perdere tempo. Lo aiutavano i suoi figli con lena e con 
impegno. Margherita, che era la più piccola, trotterellava nel 
fondo paterno rendendosi utile nei lavori più lievi, mentre 
Paolo, che era ormai un robusto grovanotto rappresentava 
la più valida spalla di Simone. 

Un pomeriggio Simone avvertì brividi di freddo ed un forte 
mal di testa. Non aveva mai, in quasi cinquanta anni di duro 
lavoro, abbandonato il .podere per un qualsiasi malessere. Tanto 
forte era la sua fibra che non aveva mai avuto bisogno nè del 
medico, nè del cerusico, nè dello speziale. Quella volta però 
dovette tornare a casa e frettolosamente, poichè capiva che, 
se non avesse compiuto il tragitto alla svelta, le gambe, che 
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cominciavano a tremolare, non l'avrebbero mai portato alla 
sua meta. 

Arrivato a casa si gettò sul letto privo di forze e dovette 
esser spogliato dalla moglie e dal figlio Paolo. Aveva una febbre 
da cavalli e sentiva dallo stomaco salire alla bocca riarsa una 
poltiglia nauseante. La notte fu una notte infernale. Cominciò 
a vaneggiare e poi a delirare scompostamente. A stento riusci­
rono a tenerlo nel suo letto. Aveva un gran desiderio di cor­
rere al fiume ed immergersi nella fresca corrente. Invocava 
Dio, la morte, l'acqua in un succedersi sconnesso di frasi e 
di urli inumani. Tutta la sua famiglia si impaurì. Venne anche 
qualche vicino. 

La mattina il male ebbe una pausa, la febbre calò sensibil­
mente. Simone era ,prostrato. Per due o tre giorni stette in 
un'altalena fra la vita e la morte, ma la crisi violenta era ormai 
passata. 

Per S. Giuseppe si ammalò Maddalena, una sua figlia di 
sedici anni. Fu chiamato lo speziale, il quale visitò tutti e due 
gli ammalati. Ordinò con sussiego le cure del caso. Enteroclisma 
sia al padre che alla figlia e poi, accorgendosi che quest'ultima 
versava in gravi condizioni, consigliò un salasso di sangue. Così 
avvenne. Il nostro cronista dice che « ha11tone prima licentia 
dal medico, gliene fece trarre da un suo figliolo, che nrofessava 
in chierurgia '" Le conoscenze mediche del tempo non offrivano 
altri ripari alla malattia che andava dilagando sul corpo dei 
due sventurati. 

Maddalena non poteva inghiottire neppure una goccia 
d'acqua. La sua lingua sporgeva dalle labbra come quella di un 
cane ansimante per la corsa. La febbre la divorava ed il polso 
batteva a ritmo continuo ed incalzante. Perse la conoscenza e 
morì quando l'alba sorgeva dalle tenebre della notte, apporta­
trice di luce e di caldo. Sulla faccia le si erano formate sinistre 
chiazze rossastre. 

Era abitudine che nei momenti di dolore i vicini, gli amici, 
i conoscenti accorressero numerosi nella casa colpita da lut­
tuosi eventi. Era la testimonianza viva e palpitante di una soli­
darietà umile e sentita, la partecipazione fraterna ad una cala­
mità, che, alla cieca, poteva colpire chiunque. Il dolore di une. 
famiglia era il dolore di tutte le famiglie, specialmente fra i 
poveri. Nella miseria solo i poveri sanno aiutare i poveri, in 
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una fratellanza di sofferenze continuamente subite e sopportate 
con rassegnazione. · 

Era anche abitudine che la solidarietà altrui fosse ricom­
pensata nelle forme più affettuose e tangibili. Si donava un pane 
ai visitatori della salma. Simone, benchè ammalato, volle che 
non si venisse meno a ,questa tradizione. Ordinò che si mettes­
sero a cuocere nel suo annerito forno tanti pani e che venissero 
distribuiti « per l'amor di Dio, per l'anima della defunta,, a 
coloro che venivano a rendere l'ultimo omaggio alla sua Mad­
dalena. 

La casa si riempì di gente. Si fermavano nella camera ar­
dente, semplice e modesta, ove spiccavano poveri mazzi di 
fiori, due ceri ed un mesto crocifisso. Recitavano il rosario 
ed i requiem. 

Al tramonto Maddalena di Simone della Scanghera fu se­
polta nella pieve di S. Maria Assunta. 

Gli eventi precipitavano già per una china imprevedibile. 
La popolazione di Poggibonsi cominciò ad insospettirsi della 
malattia di Simone e della morte rapida di Maddalena. Il 
sospetto diventò terrore ed il terrore si mutò in risentimento, 
quando si seppe della fine di Caterina della Scanghera e del suo 
nipote Bartolommeo, avvenuta qualche tempo avanti a Firenze. 

Pur nella lentezza delle comunicazioni le notizie si diffon­
devano, sembra impossibile, con una notevole celerità. Si seppe 
che a Firenze, nella abitazione dove Simone aveva sistema"to 
provvisoriamente le due casse ed i quattro sacchi di biancheria, 
era morta una serva e che il magistrato alla canità aveva ordi­
nato di serrare quella casa. 

Era la peste. Sorgevano di nuovo le apprensioni, le angoscie, 
i dubbi, gli odi, le preoccupazioni, i dolori. Quello che ormai, 
nel breve giro di alcuni mesi sembrava dimenticato, si presen­
tava nella sua rinnovata tragica realtà. Era la peste. Poggibonsi 
avrebbe ancora conosciuto la carestia, la fame, l'esilio. Il morbo 
invisibile era nell'aria. Ognuno poteva appestare l'altro od es­
sere appestato. I cuori si irrigidirono in uno spasimo atroce. 

Le sventure di Simone della Scanghera non erano ancora 
finite. Paolo, il maggiore dei figli, venne colto da un violento 
acquazzone. Uno di quei repentini acquazzoni di aprile misti 
di folgori e di crosciar di fitta pioggia. Il giovane si bagnò da 
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capo ai piedi ed arrivò a casa grondante. Si asciugò frettolosa­
mente e, fidando nella sua robusta costituzione fisica, non 
adottò altre precauzioni. Gli venne la febbre, la peste, e morì 
nel giro di ventiquattro ore. 

Nello stesso giorno in cui morì Paolo, anche Margherita, la 
sua piccola sorellina di cinque anni, trapassò all'altra vita con 
evidenti i bubboni della peste all'inguine. Nessuno questa volta 
venne nella casa di Simone. Intorno a lui si formò un vuoto 
pauroso, un silenzio penoso e terrificante. Il povero uomo, stor­
dito ed affranto, e la moglie, straziata nell'animo da questa 
serie di disgrazie, composero le salme in rustiche bare. Dai loro 
occhi non sgorgò neppure una lagrima, tanto il dolore li aveva 
impietriti. 

Paolo e Margherita furono sepolti nella pieve dal loro 
padre ancora convalescente e da un altro poggibonsese, povero 
in canna, il quale ebbe una buona ricompensa per questo pie­
toso ufficio. 

Il morbo cominciò subito ad espandersi subdolo nel terri­
torio comunale. Durante la veglia ·funebre di Maddalena era 
venuta anche una serva del fattore di Megognano. Impietosita 
per Ie tristi condizioni della famiglia, e soprattutto notando che 
i componenti di essa erano tormentati dalla scabbia, promise 
che avrebbe mandato un unguento dagli effetti sicuri, onde 
si curassero la fastidiosa malattia. Ma non potendo venire di 
persona, mandò una fanciulla del suo stesso luogo « imponen­
doli si facesse rendere dodici quattrini havevasi di spesa, i quali 
rogniosi preso la medicina li dettano i richiesti quattrini in 
conformità della richiesta et alla ragazza mandata per esser 
poveretta un .mezzo pane di lor cortesia ». Entro tre giorni sia 
la serva del fattore di Megognano sia la ragazza mandata alla 
casa di Simone morirono di peste. 

Appariva visibilmente a tutti che ormai la ,peste si era di 
nuovo insediata a Poggibonsi e che si dovevano prendere le 
prime misure. Era podestà Cosimo Nardi e gonfaloniere Pari­
gino Parigini. Il fattore di Megognano fu invitato a chiudersi 
nel suo palazzo per compiere la quarantena. Di buon grado 
accettò l'invito. Sempre a Megognano morì un altro contadino 
e, poichè non si trovò chi gli desse sepoltura, il cadavere rimase 
in casa per quattro giorni. 1Nè i parenti, nè i vicini osavano 
avvicinarsi, poichè ormai tutti credevano fermamente che il 
contatto avrebbe arrecato il contagio. Domenico della Rocca 
dice « che i populani per haver soccorso quei di questa casa 
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e fattali carità havevano infettato 1e loro con pericolo di morte, 
per questo non s'arristiavano accostassi alla casa di loro, non 
che andarvi drento a far carità ». La paura gravava sugli animi 
come una cappa di piombo, .che indeboliva le volontà e raffre­
nava i buoni sentimenti. 

Il primo problema che si presentò ai governanti poggibon­
sesi fu quello di trovare i becchini per seppellire i morti di peste. 

Frattanto nelle case, nelle vie, nelle piazze si parlava del 
contagio. Ma non genericamente. Questa volta aveva un nome, 
si concretava in una persona ben definita e conosciuta: Simone 
della Scanghera. Lui, e solo lui, era il colpevole del male che 
si diffondeva con rapidità sconcertante. 

L'anima del popolo è generosa, pronta ad eroismi sublimi, 
ma con la stessa facilità è capace di odiare in modo sordo, 
tenace, cattivo. Per Simone non vi fu una parola di compren­
sione o di affetto. Le sue amicizie si erano dileguate rapida­
mente, la fraternità che gli avevano dimostrato ali' inizio, 
scomparsa. 

Si cominciò a dire che egli aveva di proposito introdotta 
la peste a Poggibonsi, che era posseduto dal demonio, che 
tramava la distruzione della città. Mancò poco che non si 
giungesse ad affermare che avesse l'intenzione di distruggere 
tutto il genere umano. A nulla gli valse una vita onesta e 
sobria, il timor di Dio, l'aver conosciuto solo il lavoro ed amato 
la famiglia. Le donne in specialmodo lo accusavano implacabili. 
« Certo ,, dice il cronista « se il gastigo suo fusse stato in poter 
della gente, l'haverebbon abbruciato ». 

Vi erano i fomentatori che soffiavano sul fuoco. In ogni 
tempo ed in ogni luogo sono coloro che avvelenano la vita dei 
paesi. Credono di essere i depositari della verità e più parlano 
ad alta voce e gesticolano senza misura più vengono ascoltati 
e seguiti. Alla riflessione ed all'obbiettività, all'analisi spassfo­
nata dei fatti si sostituisce l'imponderabile immaginazione, 
la fantasia, la calunnia, la maldicenza. Vecchi rancori, antichi 
pregiudizi, pettegole malignità vengono a galla e deformano 
azioni e comportamenti onorati. 

Si disse che Simone, non essendogli bastato di aver infet­
tato tutta Poggibonsi, aveva fatto delle gran riunioni di genti. 
Non solo, ma in esse aveva distribuito pani appestati con ma­
lizia e con determinazione. n pane del perdono e della propizia­
zione diventò agli occhi del volgo il veicolo per mezzo del quale 
si era diffusa la peste. 
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Simone cercò sulle prime di difendersi, poi fu sommerso 
dalla quantità delle accuse .e se ne stette chiuso in casa senza 
farsi vedere fuori. Ebbe la debolezza di non raccontare che 
aveva portato da Firenze la roba presa nella casa di sua madre. 
Quando si venne a conoscenza anche di questo fatto, l'odio si 
rinfocolò ed esplose con maggiore veemenza. Simone della 
Scanghera era ormai solo. Intorno a lui stavano tremanti i 
resti di quella che era stata una numerosa e laboriosa famiglia. 

Occorrevano ora i becchini. Il podestà Cosimo Nardi deli­
berò di nominarne due. Come la volta precedente offrì una 
buona paga, ma nessuno volle ricoprire tale incarico. 

A Barberino Val d'Elsa era ancora vivo e vegeto un bec­
chino che aveva servito a Pogg1bonsi due anni avanti. Aveva 
rischiato, allora, la vita, ma era riuscito ad uscire indenne dalla 
pestilenza. Aveva guadagnato anche un discreto gruzzolo di 
scudi e, soprattutto, aveva accumulato biancl1eria, vestiario e 
qualche oggetto di valore, che gli erano serviti per acquistare 
una modesta casetta al' suo paese. Dal che si dimostra come 
anche la peste possa servire a qualcosa. 

Quando il donzello comunale presentò a Gerolamo Rigacci 
formale richiesta delle autor'it'à di Poggibonsi di venire in 
quella città ad esercitare le mansioni di becchino, il Rigacci 
rispose ch'e prima sarebbe venuto, senza alcuna paura di con­
tagio, a pattuire lo stipendio. Così fu. 

Gerolamo venne a Poggibonsi, parlò col podestà e si trovò 
d'accordo per la ricompensa mensile di dieci scudi. Ma aggiunse 
anche che era vecchio, avendo ormai oltrepassato i sessanta 
anni, che il cimitero era distante e che gli sarebbe stato oltre­
modo faticoso sia 'il trasportare, da solo, i morti che scavare 
le fosse. Insomma aveva bisogno di aiuto, di un altro becchino. 
Ma ad una seconda, pressante, pubblica richiesta del podestà 
nessun poggibonsese accettò di aiutare Gerolamo Rigacci. 

Frattanto al Palagetto, sotto la villa di Montelonti, era 
morta di peste una donna. I parenti, dopo aver invano aspettato 
qualcuno per l'inumazione, la seppellirono sotto le mura della 
cappella dell'Elsa in un luogo sconsacrato, poichè il proposto 
non aveva voluto seppellirla nella pieve ed il camposanto non 
era stato riaperto al culto. 

A Gavignano la p'este, invece, colpì una famiglia di conta­
dini. Erano cinque componenti. Solo una donna scampò alla 
strage violenta ed improvvisa. Il cronist'1 racconta che questR 
donna, la superstite, fu colta da alte febbri e frenetici deliri. 
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Rimasta sola, in un eccesso del male, si gettò da una finestra 
nella sottostante aia. Si fratturò una gamba. Da quel giorno 
cessarono i deliri ed il male si acquietò fino a scomparire. La 
donna rimase per tutta la vita claudicante svanita nella mente 
dal dolore provato per la morte dei congiunti. 

Simone della Scanghera era ritornato insieme alla moglie 
ed ai figli a lavorare il suo podere. Era diventato chiuso, di 
poche parole. Era ancora vacillante sulle gambe e pallido nel 
volto. Due grosse cerchia nere orlavano i suoi occhi spenti. 

Un giorno fu chiamato nel palazzo civico dal podestà. 
Vi si recò timoroso, traversando frettolosamente la porta di 
S. LGrenzo, via del Chianti, piazza del Mercato, via Maestra. 
Le persone che incontrò se lo mostravano a dito, lo evitavano 
palesemente, lo beffeggiavano, lo maledivano. Comunque arrivò 
nella stanza del podestà indenne e con l'animo in sub buglio. 

Non ci furono preamboli. Il podestà parlò chiaro. Disse, 
ed a Simone vennero le lagrime agli occhi, che proprio Simone 
aveva portato la p'este a Poggibonsi e non era da escludersi 
del tutto, aggiunse con tono grave e sentenzioso, che non l'avesse 
portata con il deliberato proposito di diffonderla. 

Simone si affaticava a pensare d_ove mai volesse andare a 
finire il signor podestà. Gli guardava gli occhi freddi e distac­
cati, i muscoli del volto tesi, le dita, che picchiettando nervosa­
mente sul tavolo, accompagnavano le sue parole. Forse lo voleva 
arrestare, consegnare agli sbirri, tradurlo nelle carceri di Cer­
taldo. Chissà! 

Ma ad un certo momento il podestà cambiò tono di voce. 
Disse che la peste era orma] entrata nel contado e che vi era 
da adempiere un obbligo evangelico e civile: seppellire i morti. 
Non si potevano lasciare insepolti. Egli, di comune accordo con 
il proposto, avrebbe riaperto il camposanto alle falde del colle 
di Badia. Avrebbe fornito a Simone una veste di tela cerata, 
zappe e vanghe per scavare le fosse, calce vergine per gettarla 
sui corpi. Simone doveva essere l'altro becchino. Della sua ri­
compensa si sarebbe parlato a peste conclusa. Ora doveva pre­
stare la sua opera gratuitamente. Per il bene della città ed in 
espiazione della sua colpa. Perchè lui, e non altri, aveva por­
tato la peste a Poggibonsi e, ripetè con la minaccia nella voce, 
non era proprio da escludersi dhe non l'avesse portata con il 
deliberato proposito di diffonderla. 

Simone capì quello che si chiedeva da lui. Era la vendetta 
di un'intera città che si compiva attraverso le parole e gli atti 
del maggiore rappresentante. Non disse di no, non aprì bocca. 
Annuì con il capo in segno d'assenso, si congedò rispettosa-

121 



mente, tornò a casa. Ora, forse, mischiato insieme a Gerolamo 
Rigacci ai morti, avrebbe ritrovata la pace che i vivi gli avevano 
tolta. 

La prima donna che seppellì nel camposanto fu quella morta 
al Palagetto, che era stata inumata sotto le mura della cappella 
dell'Elsa. 

Lasciamo ora Simone della Scanghera al suo triste ufficio 
e procediamo nel nostro racconto. Per Poggibonsi si ripetè il 
tragico cammino percorso nella primavera del 1631. S. Lucchese 
fu invocato in aiuto della popolazione affiitta con calde e fer. 
venti preghiere. 

Si sparse la voce in tutta la Toscana che per il contado ed 
entro le mura i poggibonsesi morissero in gran quantità. Non 
era vero. Vi erano stati focolai di peste, ma subito circoscritti 
e ben localizzati. L'epidemia vera e propria non era ancora 
dilagata. Solo una paura fonda e cupa aveva assalito gli animi. 

Il 20 cli aprile 1633 venne l'ordine tassativo da Firenze che 
si eleggessero i deputati alla sanità « con tutte quelle medesime 
facultà, che l'altra volta da Loro gli furono concesse, acciò, 
sì come allora furno saputi e ferventi, così adesso siano accorti, 
e diligentissimi per cercar di spegniere, e se sia possibile estir· 
pare dal paese questo malore '" Cosimo Nardi podestà, avva­
lendosi delle facoltà concesse dallo statuto, nominò deputati 
alla sanità Bartolommeo Segni, il discusso medico-fisico, Jacopo 
Giunti, Lorenzo Guiducci, Orazio Muzzi, Giovanni della Rocca. 
Si mette in moto la lenta macchina delle misure igieniche e 
sanitarie e ci si affida alla buona volontà ed alla perizia dei 
cittadini. 

Giovanni della Rocca non vuole accettare l'incarico, affer· 
mando che la« carica et l'uffitjo erano noiosi" e che non poteva 
svolgerli con la dovuta sollecitudine poichè era affiitto da una 
forma acuta di gotta. Il podestà sulle prime lo multò di due­
cento scudi, ma poi prese per buone le sue giustificazioni e 
lo esentò dall'incarico. 

I primi atti dei deputati alla sanità furono alquanti saggi 
e tempestivi. Orclinarono che tutti gli abitanti delle case in 
cui vi erano stati ammalati di peste o sospetti rimanessero 
chiusi dentro e non ardissero, sotto severa pena, di uscire di 
casa. I contadini, invece, potevano andare nei loro poderi e 
condurre con loro le bestie a pascolare. Si rafforzarono le guar· 
die alle porte e si stette vigilanti e preoccupati. 
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Il 28 aprile si celebrò sul colle di S. Lucchese la festa del 
santo con una grande manifestazione religiosa. Là vigilia co­
m'era costume, «e con fuochi e con polvere si fece allegre;ze », 

mentre i deputati alla sanità stabilirono precise norme per lo 
svolgersi della festa del giorno seguente. Insisto ancora nel 
dire che sarebbe stata miglior cosa, in frangenti del genere. 
ridurre l'ammasso delle persone ed implorare il santo in privato. 
Ma nel clero, nelle autorità civili, nel popolo colto ed incolto 
la pietà religiosa aveva il sopravvento sulle più elementari 
norme igieniche. 

Tuttavia ad onor del vero, in questa circostanza, i deputati 
alla sanità si comportarono in modo esemplare. Dissero ai frati 
di S. Lucchese di non aprire la chiesa se non quando la testa 
della processione fosse arrivata lassù, perchè nessuno si potesse 
avviare in anticipo al sacro luogo. I frati ubbidirono all'ordine. 

Si accedeva alla chiese. di S. Lucchese attraverso un'erta 
strada, tuttora esistente, che prendeva il suo inizio dalla porta 
di S. Maria. Questa porta non esiste più. Fu demolita il 18 set­
tembre 1813, come ci racconta Clemente Casini nella cronaca 
precedentemente citata, al tempo della dominazione napoleo­
nica in Italia per ordine dell'ingegnere capo del dipartimento, 
onde rendere più aperta ed ariosa la strada che immetteva nella 
via Senese. 

Durante questa demolizione vi furono trovate circa duecento 
libbre di ferro, consistenti in alcuni grossi arpioni, diverse grosse 
campanelle, numerose staffe. Sopra la porta vi era una torre 
che in antico serviva a difesa della città: Tutto il materiale che 
si ricavò, servì per la costruzione di un co11tiguo edificio. 

Mi si permetta ora di aprire una parentesi che rompe cer­
tamente il racconto e non ha attinenza ai fatti che si stanno 
svolgendo. Voglio ricordare ai miei concittadini che tre anni dono 
che fu demolita la porta cli S. Maria, anche la porta del P~g­
giarello seguì la stessa sorte. Un altro pezzo dell'antica Poggi­
bonsi cadeva sotto il piccone implacabile dei suoi stessi abitanti. 
Ecco come Clemente ·Casini descrive l'avvenimento. 

«Questa porta detta dd Poggiarello, quale di S. Giovanni in 
antico chiamavasi, fu unitamente ad un torretta tondo appresso 
alla medesima acquistato in compra della nostra comune dal 
senatore Ippolito Venturi, nobile fiorentino, appresso alla quale 
detto signor Venturi vi possiede un palazzo tenuto ad uso di 
fattoria ... Finalmente in questo anno 16 maggio 1816, sembrando 
a detto signor Venturi che questa porta fosse d'ingombro, tanto 
per la luce che per la ventilazione alle contigue fabbriche della 
via detta del Poggiarello, pensò dunque si sbatterla non tanto 
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per l'arcata, quanto ancor per le sue spallette laterali; e così 
in detto giorno venne intrapreso questo lavoro. 

Sopra questa porta vi si trovavano due armi incise in pietra 
esprimenti un leone, antico stemma della nostra comunità. In 
mezzo a queste due armi vi era un'altra pietra, nella quale era vi 
incisa una croce, che si suppone !'arme papale, ovvero guelfa 
a forma delle fazionr di quei tempi. Queste armi a lavoro 
terminato, furono murate lateralmente da una parte e dall'altra 
dell'ingresso "· 

Torniamo al' nostro argomento. La mattina del 28 aprile 
la porta di S. Maria fu chiusa e si aprì soltanto ad ora tarda. 
Frattanto si era radunata la folla e, seguendo un antico cerimo­
niale e ben osservando tutti i diritti della precedenza riservati 
al grado ed al censo, i deputati alla sanità dettero inizio alla 
processione. Prima partì il clero, poi i rappresentanti la comunità, 
indi i più ricchi fra i cittadini, in seguito il popolo minuto e 
per ultimo le donne. La disposizione più importante fu che i 
partecipanti dovevano andare alla chiesa di S. Lucchese a coppie 
ed ogni coppia ben distante l'una dall'altra. La processione si 
snodava per la bianca strada in una lunga teoria fra canti e 
litanie. 

Su, alla chiesa, fu scoperto il corpo del santo e celebrata 
una messa piana, tralasciando la pompa degli anni precedenti. 
Poi «per non haver occasione d'attruppassi '" nello stesso modo 
in cui si era venuti, a larghi intervalli, i poggibonsesi tornarono 
alle loro case. 

Il 22 di aprile era stata effettuata la nuova « tratta ,,, vale 
a dire il rinnuovo delle pubbliche cariche trimestrali. Nella sa­
grestia dei frati di S. Agostino si radunarono il gonfaloniere, i 
capitani ed i priori uscenti, con l'intervento e la presenza del 
signor podestà. Osservata la solita procedura, il podestà aprì 
la cassa ove si tenevano chiuse le schede con i nomi da estrarre 
a sorte. Ne sortì eletto gonfaloniere Andrea della Rocca, ma 
poichè nel frattempo era deceduto, fu sostituito con Carlo 
Damiani. 

Il primo maggio 1633 i nuovi eletti prestarono solenne giu­
ramento sul vangelo davanti ar crocifisso ed al rosso gonfalone 
del comune. Era consuetudine che fra gli amministratori uscenti 
e quelli entranti si scambiassero dei doni in natura. Il libro 
dei partiti e delle riforme in quella data annota che « dettero li 
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doni in denari per sospetto di contagio "· E' la prima volta che 
ricorre nell'anno 1633 sul libro ufficiale del comune la parola 
peste. 

Notizie assai allarmanti intorno alla situazione di Poggi­
bonsi dovettero pervenire a Firenze, se il granduca Ferdinando II 
si decise ad inviare nella nostra città un commissario con pieni 
poteri. Niccolò Cini, canonico di S. Maria del Fiore, uomo colto 
ed erudito, fu la persona su cui cadde la scelta del granduca. 
Il Cini era amico intimo di Galileo Galilei. Lo aveva difeso sia 
nel primo che nel secondo processo con la parola e con gli 
scritti, quando il S. Uffizio aveva ritenute eretiche e contrarie 
alla verità cattolica le sue affermazioni ed i suoi principi. Non 
aveva, con esemplare forza d'animo, abbandonato lo scienziato 
nel momento in cui tutti si erano schierati contro di lui. E' una 
prova di carattere che torna a tutto onore del.nuovo commissario 
alla sanità fiorentino. 

Il 25 aprile Niccolò Cirri era a Poggibonsi, mentre gli abitanti 
ansiosi attendevano lo svolgersi degli eventi. Era venuto da 
Firenze in lettiga e con lui vi erano un provveditore, un cerusico, 
cinque sbirri. Il breve corteo si fermò sotto le logge della Pieve. 
Erano in attesa il podestà, il gonfaloniere e numerosi fra i più 
ragguardevoli cittadini. Al popolo minuto era stato ordinato di 
rimanere nelle proprie case od almeno di attendere ai propri 
lavori nel modo solito. In fondo non vi era bisogno di ordini 
poichè tutti rifuggivano la calca e gli assembramenti. L'espe­
rienza precedente li aveva tragicamente edotti sul modo di com­
portarsi nei periodi di epidemia. 

I deputati alla sanità informarono prestamente il canonico 
Cini sulla reale situazione sanitaria del comune. Affermarono che 
11ella cittadina, in quel momento, vi erano due o tre casi di peste, 
mentre nella campagna si erano rilevati solo cinque o sei casi. 
Il canonico Cirri si meravigliò di un così esiguo numero e subito 
mandò il provveditore ed il cerusico casa per casa, perchè con­
trollassero di persone la veridicità di quanto gli era stato riferito. 

A dir il vero il cerusico non entrò proprio nelle case, ma si 
tenne nella strada, facendo affacciare alla finestra i sospetti. 
Domenico della Rocca così scrive: « Visto il cerusico la quan­
tità degli ammalati che eran tutte donne, et inteso da lor mede­
sime che stavon alle finestre la qualità di~ suo male, tornò e 
riferì non haver trovato maggior numero di quello era stato 
proposto e che lor male eran carbuncoli quali havevon nella 
faccia e nella gola». 
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Probabilmente l'indagine fu affrettata, ma servì a tranquil­
lizzare il commissario ed a far respirare il podestà ed il gonfa­
loniere. Si convenne, di comune accordo, che la peste c'era sì a 
Poggibonsi, ma non in modo grave e preoccupante. Ancora una 
volta prevaleva la tesi di minimizzare il più possibile una situa­
zione foriera di luttuosi ed imprevedibili eventi. 

Il commissario mandò subito, per mezzo di un ambasciatore 
a cavallo, un rapporto a Sua Altezza Serenissima il granduca, 
lodò il podestà per le misure prese e, quindi, si recò nella villa 
di Montelonti, ove pose la sua fissa dimora. Di lassù, in un 
palazzo bellissimo ed arioso, alfogato tra la chiome sempreverdi 
di secolari pini, Niccolò Cini sorvegliava Poggibonsi, che si 
stendeva ai piedi del colle, racchiusa nelle cerchia delle mura 
in attesa di tribolazioni e di sofferenze. 

Ma per la verità il cronista aggiunge che il commissario non 
si isolò completamente, e che anzi da Montelonti " discendeva 
giù alla terra non una volta sola al giorno, ma quanto faceva 
più o meno bisognio "· E non era piccola cosa in quei tempi 
difficili. 
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NUOVO ASSALTO DI PESTE 

Niccolò Cini, nei giorni seguenti, venne a sapere che altri 
casi di peste si erano manifestati nella campagna e nella stessa 
città di Poggibonsi. Era Niccolò Cini un uomo energico, di 
ampie vedute e, soprattutto, fornito di esperienza per l'opera 
attivamente prestata nel precedente contagio fiorentino. 

Chiam!ò nella villa di Montelonti i quattro deputati alla 
eanità ed espose le sue idee, chiaxe e precise, intorno al modo 
di debellare il male od almeno di arginarlo con i mezzi più 
validi. Disse che sarebbe stato opportuno approntare un lazza­
retto ed ivi ricoverarci tutti gli ammalati ed i sospetti di ma­
lattia. Le parole del commissario posero i quattro deputati 
nella più grande costernazione. Abituati alle mezze misure, ai 
bandi che venivano emanati con tanto fracasso e con scarsis~ 
simo impegno osservati, ligi alla norma del lasciar correre 
od almeno affidarsi esclusivamente alla provvidenza divina, la 
misura drastica che il commissario intendeva adottare non 
poteva ottenere il loro consenso .. Timidamente, con ossequio, 
in un linguaggio untuoso e deferente, fecero osservare che non 
vi era bisogno di un lazzaretto, che anche l'altra volta tutto si 
era risolto senza impaurire la popolazione, che le finanze comu­
nali non potevano permettersi una spesa ingente ed, a loro 
modesto parere, superflua. 

Il commissario li lasciava dire e li ascoltava pensoso. Quando 
parve che le argomentazioni dei quattro poggibonsesi l'avessero 
convinto, si irrigidì nella sua posizione e fermamente ordinò 
di aprire il lazzaretto. Non ci fu verso di smuoverlo dalla sua 
decisione. 

Il luogo prescelto fu la Badia di S. Michele a Poggio Marturi. 
Era assai vicina a Poggibonsi, situata in posizione salubre ed 
ariosa, e poi, a due passi, vi era il camposanto. I morti di peste 
potevano, quindi, essere seppelliti senza eccessivo disagio. 

Gli abitanti della nostra cittadina, venuti a sapere che si 
stava per aprire un lazzaretto~ si impaurirono. Mai nel corso 
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della sua lunga e difficile storia Poggibonsi aveva conosciuto 
un luogo di isolamento ove si dovessero per forza portare gli 
ammalati. Là sarebbero morti lontani dalle famiglie, senza ve­
glie funebri, in solitudine e senza conforto. La paventata sepa­
razione dai propri congiunti rattristava i cuori e gettava un'om­
bra di desolazione e di disperazione su tutti. Ma niente ormai 
si poteva opporre al commissario che aveva, per delega del 
governo fiorentino, pieni poteri. 

Nel luogo dove il primo maggio del 1633 si costituì un laz­
zaretto per Poggibonsi appestata, attualmente si erge il castello 
di Badia dallo stile romantico tedesco, la cui costruzione risale 
alla fine dell'ottocento. È posto su un colle sacro alle anticne 
memorie della nostra città e probabilmente le sue fondamenta 
poggiano su costruzioni, che si perdono nel buio dei tempi. 

Il colle è detto Poggio di Marturi, che è proprio il nome 
più remoto di Poggibonsi. Vicino al castello, separata dallo 
stretto Vallone, si allarga la fortezza .di Poggio Imperiale e più 
a sud, sempre sul terreno collinare, la chiesa di S. Lucchese 
si mostra suggestiva anche agli occhi del più distratto visitatore. 
A valle la fonte dugentesca mostra i suoi agi.li archi acuti. Una 
folla di cipressi circonda il maniero. Ai suoi piedi scorre l'Elsa 
in un giro sinuoso e placido. 

Non mi sembra questo il luogo per ricordare la storia della 
Badia di S. Michele a Marturi, della quale ho dato rapido cenno 
in altro mio lavoro e, diffusamente e con rigore storico, è stata 
trattata in un mirabile saggio da Agostino Neri. Al tempo del 
nostro racconto la Badia di S. Michele a Marturi apparteneva 
alle monache di S. Brigida o del Paradiso, che avevano la casa 
madre a Firenze. Era stata unita al monastero delle monache 
nel 1445 con bolla del pontefice Eugenio IV e restò nella loro 
amministrazione fino al 15 maggio 1734, quando il papa Cle­
mente XII unì i beni del loro monastero al nuovo conservatorio 
dei poveri, eretto nell'ospedale di S. Bonifazio a Firenze. 

Mi preme piuttosto indicare come si presentasse nel sei­
cento l'antica Badia. Ho ritrovato un vecchio disegno con delle 
annotazioni ai margini quasi illeggibili, raffigurante una pianta 
delle abitazioni che ivi sorgevano. Vediamo, dunque, di rico­
struire l'ambiente, in cui si svolgono i tragici avvenimenti. 

La strada più corta per arrivare da Poggibonsi alla Badia 
era la vecchia strada di S. Gimignano, che dalla porta del Pog-
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g~arello, traversava Ton' degli Orti e puntava verso il Masso. 
L attuale strada, che porta dalla Madonnina di Ton' degli Orti, 
oltre Il cancello e le due piccole torrette di guardia, fino al 
castello in brusche svolte, non esisteva. Si accedeva alla Badia 
per mezzo della vecchia strada, ripida e scoscesa, che dirottava 
a sinistra della via di S. Gimignano nei pressi del Masso. Ai lati 
v~ ~ra una fila ~ alti ed austeri cipressi ed, accanto, sulla destra, 
v1cmo al fiume, 11 camposanto per i morti di peste. Questa strada 
è ora soffocata da una spessa coltre di macchia e sono scomparsi 
anche i cipressi che la fiancheggiavano. 

La Badia era stata anteriormente, prima di essere stata 
sede dei monaci camaldolesi, un fortilizio. La parte inferiore 
però, fino alle prime mura merlate all'incirca, doveva essere 
come attualmente si presenta. Anche l'ingresso si trovava dove 
è adesso, vale a dire a settentrione, sopra Poggibonsi, senza 
naturalmente il ponticello che oltrepassa un piccolo scoscendi­
mento del terreno. L'aspetto della Badia cambia sullo spiazzo 
che si stende fra le massicce mura di cinta. 

Aveva la Badia una forma geometrica composta di due 
corpi: uno rettangolare ed uno quadrato, attaccati l'uno all'altro 
senza soluzione di continuità, e costituenti nella parte orientale 
un unico lato, e nella parte occidentale una rientranza abba­
stanza evidente. Tutti gli spigoli di questo pentagono irregolare, 
tranne uno, avevano una torre. Le torri erano smozzicate e ca­
denti: la Badia, nel; seicento, non aveva più ragione di essere 
come opera di difesa. 

Dall'ingresso, per un piccolo viale, si giungeva ad un pozzo 
ec! a un capace lavatoio. Ai Iati del viale vi era un orto. Pr~prio 
dove il fortilizio lasciava la sua configurazione rettang~lare 
per assumere quella quadrata si innalzavano quattro casamenti, 
attaccati gli uni agli altri. Uno era basso ed aveva il solo pian' 
terreno, l'altro era ad un piano, il terzo, più piccolo ma più 
alto, aveva due piani. Accanto vi era il chiostro, la cui costru­
zione risaliva all'undicesimo secolo ed accanto ad esso una pic­
cola cappella, con un semplice altare ed un basso campanile 
a vela. 

Numerose stanze, fra cui una immensa cucina ed un vasto 
granaio, erano state ricavate negli edifici. Vi era anche una 
fresca cantina ed un attrezzato infrantoio per la molitura 
delle ulive. 

Alle dipendenze della Badia erano alcuni poderi, resti di 
un'opulenza antica, ed intorno ad essa si estendeva un bosco di 
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querci e lecci, ohe la mano dell'uomo aveva ancora lasci~t? 
intatto. Un fattore riguardava per conto delle monache bng1-
diane e la Badia ed i possedimenti. 

Quando il fattore venne a sapere che il commissario alla 
sanità fiorentino aveva stabilito di porre un lazzaretto alla Badia, 
corse subito a Firenze ad informare fa madre superiora e a pre­
garla che si adoperasse nel più energico dei modi per far revo­
care il sequestro al governo centrale. Le buone suore si fecero 
in quattro. Ricorsero al magistrato déi Nove, inoltrarono istanza 
al granduca, ma non ottennero niente. Il Cini era uomo auto­
revole e nessuno a Firenze mise in dubbio la bontà della sua 
decisione, anzi la confermarono con precisi e tassativi ordini. 
Al fattore non restò altro che sloggiare, portar via le masserizie 
più necessarie e murare il rimailente in una stanza. 

Con rapidità esemplaré Niccolò Cirri, d'accordo con le auto­
rità comunali ed il proposto, organizzò il bzzaretto. Vi furono 
portati i letti che vennero sistemati nelle stanze a pianterreno 
delle prime due case. Anzi si stabilì che in una dovessero andare 
gli uomini, nell'altra le donne. Era una regola che doveva essere 
osservata in maniera inderogabile, poichè si diceva che nei 
lazzaretti per l'inedia e la disperazione si degenerasse con fatti 
talvolta riprovevoli ed oscen>. Si delimitò nell'ampio orto, con 
uno steccato di canne, l'area riservata ad entrambe le suddi­
visioni. La terza abitazione fu adibita ai serventi. 

Due becchini furono inviati da Firenze a prestare il loro 
servizio nel lazzaretto. Due suore vennero anch'esse da Firenze, 
spinte dalla carità, ad alleviare le pene degli sventura~i. Era tra­
dizione che i padri cappuccini venissero nei lazzaretti a confor­
tare e sostenere gli infermi nelle loro tribolazioni. Anche questa 
volta si ricorse a loro, ma non fu cosa facile trovare un volontario. 

Si richiese " per il mezzo e favore de' padri cappuccini del 
convento vicino a Colle d'averne una coppia de' loro, i quali 
sentita la richiesta risposeno, stante che lì in quel lor picholo 
conventino non si ritrovasse chi a far tal carità fuss'ispirato, 
n'haverebbono non di meno scritto al convento di Siena», per­
ohè si fosse provveduto ad inviarne almeno due. Le cose anda­
vano per le ,Junghe. Vi era effettivamente bisogno di un prete: 
che incurante del pericolo, si dedicasse a portar conforto agli 
ammalati. 

L'anima buona ed eroica fu trovata in Poggibonsi, ove 
ormai infuriava la peste. Peccato che il cronista non ne abbia 
annotato il nome, ma è forse da attribuire alla modestia di 
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quell'uomo generoso il rimanere nell'oscurità. Era il cappellano 
della pieve di S. Maria Assunta. Si era ritirato nella proposi­
tura e non aveva contatto con nessuno. Celebrava la messa 
nella cappella di S. Carlo, aveva i parati sacri separati dagli 
altri, chiedeva a Dio con umiltà la forza per sostenere la dura 
prova. Domenico Della Rocca dice che il cappellano « andava 
confessando gl'ammalati che di giorno in giorno scoprivonsi 
di contagio, e dove prima eran confessati dalle finestre e da 
lontano, egli saliva in casa et andava al letto come portava 
il bisognio '" 

Vincenzo Giuseppe Bartoloni, proposto, chiese, dunque, al 
suo cappellano se di sua spontanea volontà volesse anche pre­
star servizio nel lazzaretto fino a che non fossero arrivati i frati 
cappuccini. Il buon cappellano non Dicusò, anzi si offrì per 
quella missione così rischiosa, ma indispensabile. 

Di nuovo scoppiò la crisi nel servizio sanitario. Scontato il 
rifiuto del medico-fisico Bartolommeo Segni di visitare gli am­
malati di contagio per i motivi addotti nella pestilenza del 1631 
e scontato anche il rifiuto dei due cerusici che abitavano a Poggi­
bonsi, perchè non intendevano per nessuna ragione aver con­
tatto con gli appestati nel timore di infettare i propri congiunti, 
ebbe l'incarico di medico degli appestati quel cerusico che il 
Cini aveva portato con sè da Firenze. Ma i poggibonsesi si 
accorsero, dopo due o tre casi che ebbe sotto mano, che quello 
non era il medico adatto a loro. Soprattutto non potevano sop­
portare le arie di sufficienza che si dava e le continue afferma­
zioni di una saggezza e di una scienza che alle prove dei fatti 
non dimostrava di possedere. 

Egli diceva, ad esempio, che nelle città di Firenze e di 
Livorno, dove aveva prestato la sua opera durante la pesti­
lenza, era stato universalmente riconosciuto come il miglior 
medico fra quelli presenti. Era un millantatore ed un profondo 
ignorante. Proprio la sua ignoranza della medicina fece salire 
le mosche al naso ai poggibonsesi. Cominciarono dapprima a 
vilipenderlo fra di loro, poi glielo dissero in faccia. Dalle villanie 
arrivarono ben presto alle beffe. 

La posizione del medico diventò insostenibile. Anche il com­
missario ·Cini si era accorto della sua ignoranza e corse ai ri.pari. 
Scrisse al magistrato dei Nove prospettando la sitrnrzione e, con 
tempestività, da Firenze fu mandato un cerusico dell'ospedale 
di S. Maria Nuova, di giovane età, ma assai esperto nella sua 
professione. Ebbe uno stipendio mensile di venticinque scudi, 
a cui provvedeva il comune. 

Il commissario ·Cini destinò il nuovo cerusico al lazzaretto, 
nominandolo direttore sanitario con pieni poteri, che inten-
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deva poi trasferire ai padri cappuccini quando fossero arrivati. 
Il primo cerusico non fu licenziato. Venne nominato aiutante 
del primo. Il motivo fu " in particolare per causa delle donne 
per esser egli huomo attempato ». La morale era rigidamente 
osservata e non si voleva dare scandalo specialmente in un ser­
vizio essenziale ed umanitario come quello medico. 

Così fu approntato il lazzaretto. Il 3 di maggio vi furono 
portati quattro malati della città e due della campagna. Il gior­
no 5 la campana della chiesetta risuonò lugubremente per av­
vertire che vi era morta una donna. La prima di una lunga serie. 

La peste questa volta era scoppiata cosi improvvisa che 
i poggibonsesi vi si trovarono -in mezzo quasi senza sapere come. 
Tutti i comuni limitrofi ne erano indenni e subito presero le 
necessarie precauzioni, ponendo le _guardie ai confini e segre~ 
gancio completamente Poggibonsi. Dall'oggi al domani i traffici 
furono interrotti, i} commercio venne a cessare del tutto, i 
prezzi dei generi di prima necessità salirono vertiginosamente. 
Anche le autorità comunali furono prese alla sprovvista tanto 
fu repentino l'esplodere del morbo. Infuriò la peste per circa 
un mese e mezzo, vale a dire daHa fine di aprile alla metà di 
giugno ed anche a noi che ne raccontiamo il decorso, riesce 
difficile tenere un filo logico tanto gli avvenimenti si sussegui­
rono con una rapidità fulminea. 

Sulla città gravava lo spettro del lazzaretto. Non si pen­
sava più nè a Simone della Scanghera, nè ai morti che uno 
dopo l'altro venivano frettolosamente affossati nel camposanto. 
Ma il pensiero era rivolto lassù, al Poggio di Marturi, alla Badia 
di S. Michele. In una tristezza deprimente i poggibonsesi atten­
devano la fine dell'incubo. 

Due sole volte neV mese di maggio si radunarono nel palazzo 
civico i rappresentanti del popolo. Penso sia cosa interessante 
riportare dal Libro dei Partiti e delle Riforme ciò che si decise 
nelle sedute del 15 e del 23 maggio. 

" Adunati li rappresentanti la Comunità e Potesteria di Pog­
gibonsi in numero valido con la presenza del signor Cosimo 
Nardi podestà, cioè Carlo Damiani, gonfaloniere, Giorgio Mazza, 
Orazio Muzzi, Domenico Ciucci, Bartolommeo Cianghelli, Andrea 
Bianchi in cambio di Antonio suo fratello, riserrato per sospetto 
di contagio, et Giovanni Della Rocca, et servatis servandis, non 
havendo potuto adunare il Consiglio per il contagio, havendo 
il male di contagio travagliata come ancora di presente trava­
glia la Terra e Potesteria di Poggibonsi, et sendo stato depu-
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lato. un lazzeretto per gli infetti di contagio; et non havendo 
la Comunità e Potesteria entrate certe da sovvenire alle spese 
del lazzeretto et altro che occorreno alla giornata poichè si 
reggano con li datij che impongono sul decimo. Di qui è che 
per lor partito di fave sei per il si, un lupino in contrario per 
il no deliberorno et deliberando decretonno e provvidero di 
pigliare in presto dal Monte di Pietà di Firenze scudi cinque­
cento da spendersi per le necessità del Contagio a dichiara­
tione deli canonico Cirri commissario per S.A. Serenissima nei 
presenti negotij di Sanità"· 

A circa un mese dall'insorgere del male, dunque, il comune 
chiede aiuto finanziario al granduca. Si dovrebbe nominare un 
procuratore per ricevere i cin·quecento scudi e rimetterli in 
mano di Francesco Bianciardi, carnarlengo, <( ma poichè di Pog­
gibonsi non puole uscire alcuno » si dà l'incarico ad una « per­
sona da nominarsi dall'Illustrissimo Signor Luca degli Albizzi ,, , 
che a quel tempo era magistrato dei Nove. Nella stessa adu­
nanza si assicura che « i danari saranno restituiti con i frutti ». 

Nell'adunanza del 23 maggio il podestà ed i rappresentanti 
del comune « stante che il contagio vegli in Poggibonsi et in 
Firenze, per ovviare alli scandoli che potessero nascere deli­
berorno supplicare a S.A. Serenissima di confermare il signor 
Cosimo Nardi podestà doppo il fine di sua condotta "· 

Dalla lettura dei libri comunali possiamo dedurre alcune 
considerazioni. La vita politica ed amministrativa era comple­
tamente paralizzata. Non si aduna più il pubblico generale con­
siglio, non si procede che ad atti di ordinaria amministrazione. 
Tutto il potere era passato nelle mani di Niccolò Cini, che 
con fermezza lo adoperava per arginare il contagio. Il Cirri 
emise numerosi bandi, di cui discorreremo in seguito. 

Non si vuole neppure per breve tempo creare un'interru­
zione di potere per il rinnuovo della carica potestarile e si chiede 
il prolungamento dell'ufficio per Cosimo Nardi. Il granduca 
concesse quanto richiesto. Soprattutto si nota come Poggibonsi 
fosse ormai completamente isolata da tutto il resto del mondo. 
Chi era dentro le mura doveva restarci fino a che non fosse 
scomparsa la peste. 

Doveva restar dentro, ma in pace con Dio. In chiesa questa 
volta si andava lo stretto necessario, guardinghi e prudenti. 
Non si effettuarono altre vistose manifestazioni di pietà pub­
blica. Ma si aveva bisogno deLl'aiuto del Signore ed a lui si 
rivolgevano le più fervide preghiere. 
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Il proposto ordinò che la sera, dopo l'Ave Maria. ad un 
prestabilito rintocco della campana, tutti i credenti si ingi­
nocchiassero per terra e recitassero " cinque volte il pater e 
l'Ave Maria indirizzando tali preci a Gesù Crocifisso che in me­
moria delle sue sacratissime piaghe volesse perdonare i peccati 
e liberar da tanto flagello la Terra e disporre alla morte, se tale 
era la sua voluntà ». 

Quest'ordine, che era profondamente sentito dalla popo­
lazione, fu messo in pratica con esemplare devozione. All'im­
bru11ire, tutti, anche i meno credenti, si inginocchiavano nelle 
loro case ed a fior di labbra mormoravano le preghiere. Spe­
cialmente ove erano ammalati. si confidava di più nella mano 
benefica del Signore che si implorava dall'intimo del cuore. 

Quando in primavera i gelsi si riempivano di foglie, molti 
poggibonsesi ne approfittavano per allestire nelle loro case alle­
vamenti di bachi da seta. Era un mezzo per sbarcare il lunario. 
Nelle case di città e di campagna si preparavano graticci di 
canne, sui quali si mettevano in abbondanza foglie di gelso. 
Ci si restringeva piuttosto in un'unica stanza, pur di erigere 
rudimentali allevamenti. 

I bach'i voracissimi ingoiavano, con lieve rumore, come di 
fitta pioggerellina, incredibili quantità di foglie. Nello spazio 
di quattro o cinque settimane i bachi raggiungevano il pieno 
sviluppo e si preparava loro il cosiddetto bosco, specie di siepi 
fatte con ramoscelli di scopa. I bachi vi si arrampicavano su, 
strisciando, e cominciavano la loro opera meravigliosa di filatura. 

Fissavano di qua e di là una moltitudine di fili finissimi, 
in modo da formare una specie di rete che serviva da sostegno 
per il bozzolo. Dal lwbbro inferiore dei bachi cominciava allora 
ad uscire il filo di seta. Muovevano senza posa la testa, a destra 
e a sinistra, in sù ed in giù, in avanti ed indietro, ed il filo lumi­
noso usciva dalla loro bocca, finendo col formare intorno al-
1' animaletto un involucro grosso come un uovo di piccione, 
lievemente restringentesi al centro: era il bozzolo, dapprima 
trasparente, poi sempre più fitto, in modo da nascondere intera­
mente il baco chiuso nell'interno. 

Appena quel lavoro era terminato, i bozz';li venivano rac­
colti sui graticci, poi esposti all'azione di vapore caldissimo, 
su una stufa, perchè le crisalidi delicatissime morissero ed il 
bozzolo rimanesse intatto. Si dava poi inizio all'opera finale della 
dipanatura. I bozzoli venivano gettati in caldaie di acqua bol-

134 

·fontj'J_ove si scioglieva la gomma che avevano agglutinata sopra, 
mentre con una scopettina si andava a ricercare il capo del filo, 
il quale veniva fissato ad un arcolaio per formarne i gomitoli. 
Così nasceva la seta. 

Questa industria era assai sviluppata in Poggibonsi. Ma 
la peste arrivò a turbare ed a disorganizzare la fiorente atti­
vità. Il commissario Cirri, preoccupato dell'igiene, proibì ai 
primi di maggio con pubblico bando, pena la multa di venti­
cinque scudi, " di far bachi " nella cittadina, concedendo però 
la facoltà di tenere allevamenti nella campagna e raccoman­
dando che " si stesse con quella maggior politia che in ciò fussi 
possibile '" Emanato il bando, inviò gli sbirri a controllare 
casa per casa se il suo ordine fosse stato osservato. 

Una questione sorse ai primi di giugno proprio per causa 
della lavorazione della seta. " Era solito " dice Domenico Della 
Rocca " ogn'anno dcl mese di giugno rizaccisi molte caldaie da 
seta '" Infatti, proprio in questo mese, avviene la fase più deli­
cata del processo lavorativo, la raccolta vera e propria. I poggi­
bonsesi non solo dipanavano i bozzoli che erano stati prodotti 
nel loro comune, ma li acquistavano anche dai comuni limitrofi. 
A questo lavoro erano occupate molte donne, le quali ne trae­
vano " l'utilità del guadagnio "· 

Mi soffermo su questo episodio e sui relativi bandi per 
porre in risalto la vivace attività poggibonsese nel campo della 
seta nel seicento, in un secolo di cui si hanno scarse notizie e 
mancanza assoluta di studi approfonditi. 

Molti cittadini, vedendosi privati di un guadagno certo, 
ricorsero al commissario, perchè desse loro il permesso di 
attendere, come gli anni precedenti, al proprio lavoro. Niccolò 
Cini si dimostrò saggio ed equilibrato. Doveva contemperare 
il normale svolgersi delle attività artigianali con i problemi 
più seri ed impellenti dell'igiene pubblica. Ecco il bando, che 
riporto per intero, con il quale si dà via libera alle richieste 
dei cittadini. 

" Che a qualsivogl'uno fussi lecito e permesso poter rizzar 
caldaie e far trarre seta nella Terra, come era solito !'anni 
passati con !'aggiunte conditioni però. 

Che le dette caldaie si tenessin nette e polite e mutate 
spesso d'acqua e che quell'acqua putrida e fetente dovesse esser 
trasportata fuori della Terra in luoghi remoti e non calcabili 
di modo che non si sentisse tal puzzare e che in una medesima 
stanza, qual doveva similmente esser con quella maggior politia 
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che in ciò si puol usare non dovessino esser più, ma una sola 
caldaia. 

Aggiungendo di più il non potersi metter drento alle porti 
bozzoli senza espressa licentia del lor magistrato e fede di 
sanità di quel luogo dove erano stati fatti alla pena della per­
dita di essi "· 

Così i poggibonsesi, mentre la pestilenza andava decre­
scendo, attesero ad un lavoro consueto e rimunerativo. 

Ed ora ecco una patetica storia, che ebbe come protago­
nisti i componenti di una umile famiglia di contadini abitanti 
in Campo Staggia, sulla strada che mena da Poggibonsi a Colle 
Val d'Elsa, ai piedi della salita di Maltraverso. Interrompe, 
questa storia, quella più vasta della città e si inserisce in un 
contesto umano e particolare. Delinea a sufficienza l'angoscia 
che ormai era calata, come bruma insidiosa, sugli animi di tutti. 

Agnolo Chiti era il capoccia ed aveva cinquantacinque anni. 
Sua moglie era più giovane di dieci anni e si chiamava Fran­
cesca. Avevano un figlio, Giovanni, di quasi venticinque anni. 
Poiché la famiglia numericamente era esigua, tenevano alle loro 
dipendenze un garzone che veniva considerato come un figlio e 
che lavorava duramente, insieme ai padroni, nel podere. 

La loro casa era sulla strada maestra e si accedeva in essa 
attraverso un'ampia arcata. Stalle, granaio e tinaia occupavano 
il pianterreno, al primo piano vi erano le camere e la vasta 
cucina, iÌl cui si accampava un immenso focolare. Un pozzo di 
limpida acqua era nel cortile interno, oltre l'arco. Intorno alla 
casa vi era un orto ben curato, che dava i suoi frutti in abbon­
danza. Il podere si stendeva un po' in collina, ma la maggior 
parte occupava il piano, ove scorreva con una larga ansa il 
torrente Staggia. Sulle rive dello 'Staggia erano filari di pioppi. 
I 'Chiti non avevano problemi economici impellenti da risolvere. 
Lavoravano -da mattina a sera, rna la loro mensa non era sfornita. 

Francesca volle andare alla solenne processione che si ef­
fettuò il 28 di aprile a S. Lucchese e che aveva preso l'avvio 
dalla porta di S. Maria. Era mossa da una sincera pietà e da 
una profonda devozione verso il santo. La peste che infuriava 
intorno alle mura di Poggibonsi la spinse a compiere quello 
che credeva fosse suo dovere, anche se avvertiva inspiegabil­
mente un malessere strano, un insistente e fastidioso dolor 
di testa. Non disse niente a suo marito dell'agitazione che si 
era impossessata di lei. Se questi erano i paventati sintomi della 
peste, il santo poteva allontanarli e compiere il miracolo di 
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~sanarla prima che il morbo si manifestasse nella sua violenza. 
' Con le altre donne, m devota preghiera, salì la ripida strada, 

entrò nella chiesa, cantò le laudi con voce flebile e commossa 
si confessò da un frate, ricevette la comunione. Tornò a cas~ 
placata nell'animo, ma con una febbre altissima. Agnolo la mise 
a letto e quando la vide assalita dai conati di vomito e la sentì 
vaneggiare comprese che la peste era arrivata a Campo Staggia 
e nella sua famiglia. Anche Giovanni, il figlio, capì che ormai 
vi era ben poco da fare. 

Vennero il cerusico ed il cappellano: l'uno diagnosticò fred­
damente il male, il secondo impartì l'estrema unzione. Poi venne 
anche la morte in un singulto frenetico delle membra, in un 
rotear d'occhi, in una agonia senza conoscenza. Sul suo volto 
apparvero chiazze rossastre e numerosi bubboni si cosparsero 
nei gangli vitali del corpo. 

A questo punto persero la testa in molti. Per primi i frati 
di S. Lucchese, i quali, quando seppero che la donna era stata 
lassù e si era confessata e comunicata, ebbero timore che la 
peste si attaccasse anche a loro. Essi tolsero dalle pareti della 
chiesa il confessionale, lo portarono sullo spiazzo antistante e 
lo dettero alle fiamme, sperando così di spegnere ogni focolaio 
d'infezione. Affumicarono con diligenza anche tutti i luoghi dove 
vennero a conoscere che la donna era stata. 

Perse la testa anche il commissario alla sanità. Aveva man­
dato a Campo Staggia i due becchini, perchè la seppellissero 
nel camposanto. Ma i becchini cominciarono a far le storie. 
Dissero che erano vecchi, stanchi, privi di forze e che non pote­
vano compiere un lungo viaggio dall'abitazione della defunta 
fino al camposanto, alle pendici di Badia. Si dovevano compiere 
all'incirca quattro chilometri. Fu loro obbiettato che i deputati 
alla sanità avevano acquistato da qualche giorno un cavallo 
con la spesa di quaranta scudi, con il quale potevano senza 
fatica compiere i1 lungo tragitto. Ma non si mossero dalla prima 
idea. Anche Giovanni ed Agnolo intervennero nella questione: 
offriro110 una mancia di sei scudi ai becchini se avessero com­
piuto il loro dovere. Neppure l'allettante richiamo del denaro 
riuscì a convincerli. Il commissario dette allora !'ordine che 
fosse seppellita « in una fossa sotto casa in una piagiarella verso 
il fiume "· Così avvenne. Nel citato libro dei morti, che è la 
fonte ufficiale, in cui troviamo conferma di ciò che Domenico 
Della Rocca racconta, si legge: « Francesca di Agnolo Chiti in 
Campo Staggia, di anni 45 in circa, sacramentata di confessione, 
di viatico non si possette n1ediante il continuo vomito sì come 
quello di sopra morse di mal di contagio e fu sepolta n~l proprio 
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podere per ordine del signor canonico Cini, commissario di 
sanità». 

Un altro che perse la testa fu Agnolo Ohiti e segnò la sua 
fine. Appena la moglie fu seppellita, ebbe timore che tutta la 
sua roba, masserizie e biancheria, venissero bruciate dai bec­
chini. Allora insieme al figliuolo cominciò a trasportare le sue 
cose in altri luoghi ed a nascondere nella propria abitazione 
ciò che non poteva portar via. La sua fu una lotta inutile contro 
il male e contro le disposizioni dei deputati alla sanità. 

Il commissario Cini si portò con gli sbirri ed i becchini 
in Campo Staggia. Interrogò a lungo Agnolo Chiti, il quale, 
preso da paura, essendo di animo semplice e bonario, raccontò 
tutto con le lagrime agli occhi. Niccolò Cini non si fece com­
muovere. Ordinò che fosse bruciato ciò che era rimasto nella 
casa e multò il contadino di venticinque ducati. Agnolo e Gio­
vanni, impietriti, videro andare in cenere tutte le loro cose, 
mentre ormai una grande desolazione ed un 1immensa angoscia 
li turbava profondamente. 

Agnolo non resse ad un colpo così duro e repentino. Si 
ammalò, ebbe la peste e morì. Neppure lui, a causa dei conati 
di vomito ininterrotti potè ricevere la comunione. Morì sacra­
mentato della sola penitenza. Ciò è annotato scrupolosamente 
dal redattore del libro dei morti. 

Giovanni era sconvolto: aveva perso la madre ed il padre 
nel giro di pochi giorni ed, insieme a loro, quel poco che in 
lunghi anni di lavoro, avevano accumulato. Era solo, Giovanni, 
come solo era stato qualche tempo innanzi Simone della Scan­
ghera. Vennero i becchini a seppellire Agnolo. Questa volta non 
sollevarono obbiezioni per portare il cadavere nel camposanto. 
Dissero che con loro erano due uomini in aiuto e che se il figlio 
avesse mantehuto la promessa dei sei scudi di ma11cia 1 avreb­
bero dato onorata sepoltura al padre nel cimitero. 

Giovanni, che si era chiuso in se stesso, rispose che « dove 
era sua madre potevavi star suo padre ancora ». Il commissario 
concesse il permesso di seppellire Agnolo nel podere. Così due 
fosse di appestati vennero scavate nel campo lungo le rive 
della Staggia. 

Il fatto che i corpi di due cristiani fossero sepolti " alla 
vetrice», cioè in un luogo sconsacrato, sollevò fiera indigna­
zione fra i poggibonsesi. Si disse, ed a ragione, che l'ordine del 
commissario era stato inopportuno e privo di t1manità. Ma 
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orm~i noh si poteva più tornare indietro. Il Cini aveva così 
stabilito e così doveva essere. 

Chi non si dava pace era Giovanni, rimasto nella casa solo 
e disperato insieme al giovane garzone. Spesso si recava sulle 
tombe dei genitori: portava un fiore e diceva una preghiera. 
Gli pareva di aver ricevuto un gran torto da parte del com­
missario che aveva permesso che suo padre e sua madre fos­
sero stati sepolti « in una fossa poco distante dal fiume a guisa 
di scomunicati e d'interdetti da Santa Chiesa "· 

Nella sua fantasia eccitata, nella sua fervida immaginazione 
rimuginava i luttuosi avvenin1enti, a cui tentava di trovare u11a 
soluzione idonea. Temeva anche, e diventò una sua fissazione, 
dhe i cani andassero nottetempo alle tombe dei suoi genitori, 
scavassero nella terra, addentassero i brandelli dei corpi e li 
disseminassero nella campagna. Insulto maggiore non poteva 
esser fatto a sua madre ed a suo padre. 

Architettò un piano, che perseguì con costante tenacia. Da 
Campo Staggia al convento di S. Lucchese la strada è breve, se 
ci si inerpica lungo le pendici del colle attraverso viottoli tor­
tuosi e ripidi. A S. Lucchese nella parte orientale della chiesa vi 
erano delle tombe vuote. Giovanni andò da un frate del con­
vento e manifestò l'intenzione di portare i corpi dei suoi geni­
tori in una di queste tombe se gli fosse stato concesso il 
permesso. 

A sostegno della sua idea recò due valide ragioni: la prima 
che non poteva sopportare più a lungo che i suoi cari fossero 
lasciati in un luogo sconsacrato, la seconda che avrebbe ricom­
pensato largamente il convento se gli fosse accordato il per­
messo. Il trasporto dei cadaveri doveva essere effettuato di notte 
ed in segretezza. Sarebbe stato aiutato dal suo garzone e da 
quello dei frati che aveva interpellato e ohe aveva già dato ra 
sua adesione. Il buon frate si commosse e dette il suo assenso 
ad un'impresa, che, se dal lato umano era encomiabile, da 
quello sanitario era certamente riprovevole. Si fissarono lora 
e la notte. 

Vi erano le stelle nel cielo ed una pallida e striminzita luna, 
quando Giovanni Chiti ed i due aiutanti partirono dalla casa 
di Campo Staggia per recarsi alle fosse per disseppellire i morti. 
L'aria era calda, il silenzio profondo. La metà della notte era 
trascorsa da un pezzo1. Avevano portato con loro due torce, che 
illuminavano i loro passi, due sacchi robusti, due altrettanto 
robusti pali onde attaccarci i sacchi, vanghe e badili. 

Nell'oscurità della notte compirono la loro opera. Trovarono 
i due cadaveri ancora intatti. I cani non avevano arrecato, come 
Giovanni temeva, nessun oltraggio ai corpi. Senza scambiare 
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una parola i tre giovani lavorarono con impegno, investiti da 
un fetore nauseante. Sistemati i cadaveri di Agnolo e Fran­
cesca nei sacchi, percorsero i sentieri che menavano a S. Luc­
ohese, rischiarando il cammino con le torce. A S. Lucchese i 
resti dei due poveri contadini ebbero una degna sepoltura in 
tombe decenti e consacrate. 

Successe allora un caso singolare. Nonostante la segretezza 
con cui avevano eseguito la loro opera, un poggibonsese da 
lontano aveva veduto le due torce a lungo restare dove si 
sapeva che erano stati sepolti i due morti di peste. Aveva veduto 
anche il mesto corteo recarsi al convento. Sulle prime non 
immaginò cosa stesse succedendo, ma la mattina, all'alba, si 
recò sul luogo a rendersi conto di persona. Vide le fosse vuote 
e la terra rimossa di fresco. Rapidamente intuì ciò che era av­
venuto e, come se avesse scoperto· qualcosa di sensazionale 1 

dette l'allarme. 
La verità venne a galla nel giro di poche ore. Si mosse 

l'opinione pubblica, il commissario, la giustizia. A Giovanni 
Chiti furono rivolte gravi accuse: quella di aver disubbidito agli 
ordini dei magistrati, di aver facilitato incautamente il propa­
garsi deNa peste, senza curarsi della sanità della popolazione. 
Insomma vi erano mo! teplic1 ragioni perchè il giovane fosse 
perseguito dalla legge. Eppure solo il grande amore verso i 
genitori e la sincera fede cristiana l'avevano spinto ad un'azione 
che agli altri sembrava delittuosa. 

Insieme a Giovanni erano sul banco degli accusati anche 
i frati, i quali, si diceva, avevano tenuto di mano all'impresa. 
I frati si difesero replicando che Giovanni aveva agito di sua 
iniziativa e dhe aveva scalato le mura del convento di notte ed 
a loro insaputa. Che a questa versione non dessero credito 
neppure i frati lo dimostra il fatto che il padre guardiano, fra' 
Antonio da Massa Carrara, se ne andò insalutato ospite e con 
lui scomparve anche quel frate che aveva favorito la not­
turna avventura. 

Tempi più duri si preparavano, invece, per Giovanni. Venne 
per lui da Firenze l'ordine di carcerazione e si mobilitò anche 
la gendai;meria che faceva capo al vicario di Certaldo. Il gio­
vane impaurito si dette alla fuga e girovagò a lungo per i campi 
ed i boschi, cercando di schivare la caccia degli sbirri, caccia 
che in verità non doveva essere eccessivamente pressante. 

La notte, di quando in quando, tornava a dormire nella sua 
casa. In una di queste notti, quando ormai pensava che il peri­
colo della cattura si fosse allontanato, gli sbirri gli misero le 
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mani addosso e lo portarono in prigione a Certaldo. Qui stette 
alquanti giorni, poi fu discussa la sua causa. Ma ormai la peste 
era passata e gli furono concesse le attenuanti dell'amor filiale. 
Fu scarcerato e rimesso in libertà. Pagò solo una multa di 
venticinque ducati. 

Si mise l'animo in pace e dimenticò, col passare del tempo, 
i patimenti sofferti. 
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LA QUARANTENA 

Il mese di maggio fu il più duro che i poggibonsesi dovettero 
sopportare. Casi di peste pullulavano ormai in ogni strada e 
la città aveva preso un aspetto desolato. A nulla valeva la dol­
cezza della stagione, l'aria mite, il sole splendente nel terso 
cielo a rasserenare gli animi. Ogni strada aveva case serrate, 
persone angosciate e sofferenti. La paura del contagio oppri­
meva i cuori degli uomini ed ormai si era rin11ovata in termini 
anche più drammatici la situazione del 1631. 

Domenico Della Rocca, sotto l'impressione viva degli avve­
nimenti, esprime con chiare parole il dubbio che anche Iddio 
avesse abbandonato i poggibonsesi al proprio destino e che su 
di essi incombesse ineluttabile la minaccia di una distruzione 
totale. « Pareva ,, egli dice « che quasi et in certo modo si dubi­
tasse e teme&si che Iddio benedetto non volessi far di noi quel 
che ci disse nel Genesi - Et tactus dolore cordis intrinsecus, 
delebo inquit hominem quem creavi a facie terrae - "· Io can­
cellerò l'uomo, che ho creato, dalla faccia della terra. 

Certo è che a Poggibonsi si viveva nell'incubo di una cata­
strofe che forze ben più potenti di quelle umane minacciavano, 
per un insindacabile giudizio. 

Si aveva paura del contatto con i propri simili. Le com­
pagnie erano evitate, le conversazioni fuggite, non ci si recava 
in luoghi pubblici. Ognuno stava appartato quanto più poteva. 
Questo distacco non solo avveniva fra co11oscenti, ma perfino 
fra parenti stretti. Colui che era stato visto parlare con un altro, 
il quale era stato poi preso dalla peste, era sfuggito come cane 
rognoso,. Bastava che si avesse il sospetto non dico di esser 
contagiato, ma di essersi intrattenuto anche per pochi minuti con 
un sospetto di contagio per essere completamente escluso dal­
l'umano consorzio. 

Vigeva la legge dell'interesse particolare, della salvaguardia 
personale. Il nostro cronista ci narra che tutti i cittadini, ma 
in special modo gli appartenenti alle principali famiglie, avevano 
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preso il costume, le rare volte che se ne presentasse la necessità, 
di scambiar parola da lontano, ad una ragionevole distanza. 
Poichè tutti agivano in questo modo, nessuno si sentiva sospet­
tato ed accettava di buon grado una norma inconsueta di civile 
convivenza. Il caldo rapporto umano di una volta ed il gusto 
del conversare erano banditi dalla città di Poggibonsi. 

Anohe nelle botteghe si era prudenti nel servire i clienti e 
nel ricevere i denari. Mai si prendevano con le mani, ma con 
una tavoletta appositamente costruita. I quattrini e le crazie 
venivano purificati in due modi: o si immergevano in un reci­
piente pieno di aceto o si sottoponevano ali' azione disinfettante 
del fuoco. Per lungo tempo si videro circolare denari lustri per 
la corrosione dell'aceto o anneriti per il ·fuoco. · 

Frattanto andava spargendosi per la città una voce che prese 
sempre maggiore consistenza. Ne furono vittime i cani, ai quali 
si dette la colpa di recarsi nottetempo nel cimitero degli appe­
stati, di scavare con le zampe le fosse, di riportare alla luce i 
cadaveri e, quindi, di divorarne le membra. Poveri animali! 
Non meritavano u11'accusa tanto orrenda. Tuttavia non era la 
prima volta che erano portati alla sbarra degli accusati. Ad 
esempio, nella peste di Palermo del 1624 per una credenza si­
mile ne furono uccisi ben ventimila. Una strage vera e propria. 

Il commissario ed i deputati alfa sanità di Poggibonsi do­
vettero per forza o per convinzione placare in qualche modo 
l'opinione pubblica. Prima di tutto disposero che i becchini 
scavassero le fosse molto profonde e vi buttassero sopra calce 
abbondante e terra. Successivamente emisero un bando che 
segnò, senza pietà, là condanna a morte dei cani. Ordinarono 
che " si drento nella Terra come di fuora per il contado si 
dovessero ammazzare tutti i calli, eccetto Leprieri e Brachi, 
quali da' padroni si dovessin tenere in catena alle pene per i 
trasgressori di scudi cinque e tratti due di fune '" 

Occorre dire, per amore della verità, che il commissario ed 
i deputati arrivarono ad una così categorica disposizione sia 
«per tor via questa cicalata», vale a dire ·questa sciocca suppo­
sizione, quanto per eliminare la possibilità che i cani, andando 
di casa in casa, fossero veicolo di contagio. Ma la ecatombe 
avvenne totale, anche perchè gli sbirri fecero osservare con ri­
gore l'ordine. Un contadino di Pian de' Campi tentò di salvare 
il cane, a cui era molto affezionato. Scoperto, non si ebbe pietà 
nè della bestia, nè dell'uomo. Il cane venne ucciso e quegli rice­
vette pubblicamente due frustate sulla schiena nuda. Fu un 
monito che valse a far rispettare ciò che era stato disposto. 

Nello stesso giorno in cui uscì il bando che sanzionò la 
morte dei cani, cioè il 7 maggio del 1633, il commissario ordinò 
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con un altro bando ohe i ragazzi, i quali non avevano oltrepas~ 
sato i quindici anni, restassero nelle loro case fino al 20 dello 
stesso mese, onde evitare il pericolo che si infettassero. 

I bandi, le proibizioni e i rigorosi ordini si succedevano in 
Poggibonsi quasi giornalmente. Ciò indica in modo inequivoca­
bile che il male si era insediato da signore nella città e che si 
viveva in stato di continuo allarme. Vi era, come succede spesso 
in tempi di restrizione, malumore ed insofferenza fra i cittadini, 
ma non si ebbero casi di aperta ribellione. La paura del male 
e la severità degli sbirri placavano qualsiasi tentativo di mntare 
una condizione che si profilava estremamente tragica. 

I ragazzi, quindi, dovettero star chiusi nelle loro case e 
questo fu per essi un gran sacrificio. Erano abituati a scendere 
nelle vie e nelle piazze, a radunarsi in gruppo e giuocare spen­
sierati. Quasi sempre uscivano dalle porte e si sparpagliavano 
nelle campagne o si recavano lungo le rive del fiume. Ma ora 
anche questi piccoli divertimenti eran loro proibiti. Se fossero 
stati colti in fallo, i genitori avrebbero dovuto pagare un'am­
menda di quindici scudi. 

Ma se ai ragazzi fu tolta la libertà di scorrazzare nelle vie 
e nelle piazze e di girovagare nella campagna, non si potè to­
gliere loro la libertà di passeggiar sulle terrazze e sui tetti. 
Il cronista ci racconta che essi avevano scoperto un modo sin­
golare per comunicare fra di loro. Prendevano lunghe pertiche 
a cui fissavano a mo' di bandiera lenzuoli ed asciugamani, e poi, 
sventolandoli, si chiamavano ad a1ta voce, ridevano e scherza­
vano. A Poggibonsi per lnnghi, interminabili giorni si vide, 
mentre la peste non accennava a diminuire, un festoso agitare 
di panni bianchi e si sentì un gioioso strillare di voci infantili. 
Era l'unica nota di vita in una città di gente che languiva nel 
terrore. 

Il governo fiorentino decise di prendere misure radicali 
per la propria città con la speranza di estirpare il male che 
dilatava e cresceva a dismisura. Ordinò una quarantena generale. 

Il commissario Cini ed i quattro deputati alla sanità per 
impedire che qualche poggibonsese, spinto da particolare inte­
resse, tentasse di entrare in Firenze ed anche per esperimentare 
in sede lo stesso rimedio che i magistrati di quella città avevano 
escogitato, emisero il 10 maggio il seguente bando che riporto 
per intero, poichè ci mostra a quale stretta sorveglianza i pog­
gibonsesi erano ormai sottoposti. 
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« Che nessuno si di drento, come di fuor potesse andar a 
Firenze, o escir fuora della podesteria senza licentia del sig. Com­
messario e Deputati alla pena di loro arbitrio e della. galera 
inclusiva. 

Che huomini e donne non potessero escir fuor di casa, 
eccetto però uno per ciascheduna, al quale per poter andar 
fuori a fare i fatti di quella sarebbe stato dato un contrasegnio, 
e chi fusse trovato senza quello incorresse nella pena di scudi 
dieci applicati al Magistrato della Sanità della Terra, e tratti 
due di fune, non intendendo però proibire a' bottegai l'andare e 
ritornar dalle loro botteghe ne' tempi congrui e consueti. 

Che co11 contrasegnio e senza ,nessuno potesse escir fuori 
delle porti sotto la medesima pena applicata come sopra. 

Che ne' discorsi occorrenti e necessarj non si potesse star 
insieme più di tre persone, e ben distanti alla pena come sopra. 

Che non si potesse andar d'una casa in un'altra. 
Che i contadini di tutta la podesteria non potessin escir del 

lor podere senza il medesimo contrasegnio et anco un di casa 
per volta», 

La quarantena, come dice la stessa parola, avrebbe dovuto 
durare quaranta giorni. Ma non era neppure lontanamente pos­
sibile che i cittadini rimanessero nelle loro case per un così 
lungo periodo di tempo. Se non fossero, morti di peste, sareb­
bero certamente morti di fame. La quarantena fu ridotta a 
dodici giorni. Il termine scadeva il' 22 di maggio. 

Ma non erano trascorsi neppure quattro giorni dalla pro­
mulgazione del bando che imponeva la quarantena, che si ebbero 
i primi segni di insofferenza. Qualche poggibonsese si azzardò 
ad uscir di casa senza il contrassegno, andando per i fatti suoi. 
I famigli ne colsero qualcuno in fallo, ma furono fatti tacere 
con l'offerta di « uno o più fiaschi di vino "· Insomma, le strade 
non erano deserte e se proprio non vi era l'animazione con­
sueta, era evidente tuttavia ohe sì derogava in modo palese agli 
ordini. Allora si emise un nuovo bando, si minacciò più forte, 
si cambiò il contrassegno per avere un più rigido controllo. 
Il bando del giorno 14 maggio suona così: 

« Che nessuno di qualsivoglia grado o conditione non po­
tesse per l'avvenire escir fuori dì casa eccetto quelli bavessin 
un contrasegnio differente dal primo dove fusse scritto il nome 
solo di quel tale capo di casa, quale dovesse escir fuori per 
interessi della medesima; intendendosi di più ancora annichi­
lire e far di nullo valore le licentie fatte fin allora di poter 
uscir fuorr delle mura da durassi fino alli 22 del presente. 

Che quelli a' quali sarebbe stato dato il suddetto contra­
segnio non potessino escir fuora se non per sue faccende neces-
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sarie, nè trattenersi per gran spatio di tempo per le strade e 
alla pena a' trasgressori di dette constitutioni di ducati cinque"· 

Fra tutti i malanni che aveva portato la peste, quello della 
segregazione fu il più duro. La privazione della libertà per­
sonale, anche se motivata da necessarie misure sanitarie, angu~ 
stiava e rendeva ribelle ciascuno. Vi era, inoltre, insopprimibile 
il bisogno di provvedere al sostentamento quotidiano e di comu­
nicare con gli altri. La gente si affacciava alle finestre e a grap­
poli si sporgeva dai davanzali. Lunghe conversazioni avvenivano 
da un lato all'altro della strada. 'Poi sopraggiunse la rassegna­
zione. Si cominciò a contare i giorni che separavano dall'ago~ 
gnata libertà e man mano che questa si avvicinava, diminuiva 
l'orgasmo e la rivolta latente. 

Ma il giorno 21 il commissario Cini prolungo la quarantena 
fino al 25. Tre giorni soli, ma ohe rappresentavano un'eternità 
per chi era stremato e senza soccorsi. Le autorità andava110 
avanti, evidentemente, con la più grande cautela. Fu fatto noto 
che " se si borbottava, si havrebbero raddoppiate le poste"· 

Il cronista spezza una lancia in favore di Niccolò Cini. Dice 
ohe avrebbe avuto " carissimo " il poter rendere liberi i poggi­
bonsesi, perchè egli stesso avrebbe diminuite le sue fatiche ed 
il comune le spese, ma « che usava questi termini per tener 
sollevata con buona speranza la gente, acciò li paresse men 
difficile e rincrescibile lo star serrati in sua casa "· 

La politica del prolungal'e la quarantena a brevi intervalli 
si effettuò anche il 25 di maggio. Infatti, venne proprio in questo 
giorno l'ordine di restare chiusi, fino allo scader del mese. 
Insieme fu impartita un'altra disposizione perentoria e saggia. 

Era abitudine ohe coloro i quali non versavano in tristi 
condizioni economiche dessero a lavare i panni sporchi ad al­
cune donne, che esercitavano il mestiere delle « bucataie ». Gli 
oggetti di vestiario e la biancheria erano d'altra parte i veicoli 
primi dell'infezione. Pertanto il commissario ed i deputati " per 
lor decreto fecion bandire, che da indi innanzi fosse proibito il 
potersi dar fuora detti panni senza loro espressa licentia, af­
fin'che potessin giudicare se eran sospetti o no, aggiungendo a' 
trasgressori la pena di scudi quattro a lor arbitrio "· 

Come appare da queste brevi note i bandi non mancavano 
e la vigilanza era il più possibile attenta. Ma ci stupisce il fatto 
che le ordinanze uscissero in continuazione dagli uomini pre­
posti alla sanità pubblica e ci viene il dubbio che i cittadini 
non abbiano dato grande importanza a ciò che veniva con 
insistenza ordinato. Quando le leggi si accavallano le une alle 
altre non può esserci un'ordinata applicazione, ma solo il caos 
e la trascuratezza. Certo, non era questo un male della sola 
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Poggibonsi, ma della configurazione sociale, politica ed economica 
italiana del seicento. A sostegno di questa tesi basta rammentare 
la polemica che il Manzoni con. la sua acutezza sviluppa intorno 
alle «grida '" che nello stesso periodo di tempo venivano ema­
nate nel milanese. 

Il 30 di maggio fu applicata per mezzo del banditore una 
nuova ordinanza ed affissa, come le precedenti, alla loggia del 
palazzo civico. Si credeva, ed a buona ragione, che la peste si 
propagasse attraverso la lana, il lino, la canapa e la seta. Per­
tanto fin dal primo manifestarsi del male i becchini avevano 
ricevuto l'ordine di recarsi nelle abitazioni dei sospetti e di dare 
alle fiamme tutte le masserizie degli appestati. Era la rovina 
economica delle famiglie, specialmente di quelle più povere. 
Non era contemplato il risarcimento dei beni e la collettività 
si esimeva dal soccorrere in qualsiasi modo gli sventurati a cui 
capitava un danne> del genere. 

Si cercava di prevenirlo come meglio si poteva, nascondendo 
ogni suppellettile come cosa preziosa e si murava nelle stanze 
e negli scantinati quello ohe si intendeva salvare dalla furia 
degli eventi e dei becchini. Piuttosto, in questo caso, si aveva 
l'avvertenza di mettere insieme alla roba "bona quantità delle 
rose, rosmarino, dell'absintio, della spica narda et in partico· 
lare del soordio '" perchè, passato il contagio ed avuta la sicu­
rezza di poter tutto riportare alla luce, si fosse certi che ogni 
traccia di pestilenza fosse scomparsa. I metodi erano empirici e 
di scarso affidamento, ma la scienza o la superstizione del tempo 
non conoscevano niente di meglio. 

Queste cose le seppe il commissario. Fu promulgato perciò 
il bando del 30 maggio con il quale si avvertiva " che chi per 
l'avvenire tenesse nascosti o celati simil panni infettati o so­
spetti incorresse nella perdita di essi e a terrore nella pena della 
galera "· Ohe il nasconder panni fosse un reato assai grave, lo 
dimostra il fatto, mai accaduto nelle precedenti disposizioni, 
che il commissario Cini, contemporaneamente al divieto ed 
alla pena, promise un premio di scudi due " all'accusatore di 
ciò o fussi segreto o palese "· IJV!a non risulta, almeno dalla 
lettura della cronaca, che qualcuno denunziasse chi nascondeva 
le proprie cose. L'omertà, e soprattutto il timore ohe si pre­
sentasse il bisogno di compiere ciò che il bando con tanta forza 
proibiva, rese inoperante la delazione anche fra coloro a cui 
i due scudi avrebbero certamente fatto gola. 

Alcuni cittadini avevano avuto il permesso di potersi re­
care fuori delle porte e ne approfittavano per avvicinarsi al 
lazzaretto. Lassù avevano parenti ed amici e, quindi, andavano 
a ricever notizie ed a portare qualche genere di conforto. Natu-
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ralmente sorgeva H pericolo del contagio ed allora, ai già nu­
merosi bandi se ne aggiunse un altro. « Chi per cause impor­
tanti havesse volsuto parlare a qualched'uno di quelli dovessi 
star lontano dal lazeretto per spatio circa braccia cento senza 
poter dare o ricevere cosa veruna, aggiungendovi di più a' tra­
sgressori la pena della lor cattura e del lor arbitrio '" 

Il 31 di maggio si prolungò la quarantena fino al 6 di giu­
gno compreso. Il giorno 7 giugno venne la liberazione. " Con 
l'aiuto del Santo Iddio benedetto finalmente una volta si arrivò 
al destinato giorno, nel quale havemmo ad essere aperti e scar­
cerati '" Così Domenico Della Rocca accenna alla fine dell'in­
cubo. I poggibonsesi stettero serrati nelle proprie case circa 
un mese e precisamente dal 10 maggio al 6 giugno. 

La quarantena portò con sè il problema dell'osservanza 
dei doveri religiosi. Poichè non si poteva uscire di casa, era 
impossibile che si potesse adempiere ai precetti della chiesa. 
Non era una cosa da poco. Quando un male come la peste 
piomba improvviso su di una città, quando in ogni famiglia 
c'è il dolore e la sofferenza o vi è il terrore che sopravvengano, 
quando le forze umane sono impotenti a fronteggiare una situa­
zione catastrofica l'unico conforto è quello di rivolgersi a Dio 
e di ricercare un aiuto non più terreno ma celeste. 

Il proposto di Poggibonsi comprendeva bene che i suoi 
fedeli avevano bisogno di pregare, di non sentirsi abbandonati, 
di implorare il soccorso divino. Mandò, allora, i sacerdoti 
nelle strade. Li mandò la sera, al tramonto, vestiti di cotta e 
di stola, a recitare le litanie in onore della Madonna. Lo spei 
tacolo era suggestivo e toccante. I poggibonsesi si affacciavano 
alle finestre e rispondevano in coro alla voce del!' orante. La 
città in quel ·momento diventava un 1immensa chiesa, c:he aveva 
per cupola la volta celeste e per navate le mura delle case. 
L'altare era la strada ed il sacerdote giganteggiava in mezzo a 
quell'umanità dolorante. Sembrava di essere ritornati ai periodi 
eroici del cristianesimo, ingenui e pieni di profondo signifi­
cato, quando gli uomini, uniti nella passione e nell'angoscia, 
diventavano fratelli davvero. 

Era anche un diversivo che placava i malumori repressi ed 
induceva a sperare in una prossima liberazione. Dopo che 
erano state cantate le litanie, i ministri di Dio esortavano alla 
pazienza ed alla rassegnazione. Poi ognuno, nelle proprie stanze, 
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recitava il rosario. Si aspettava che alla notte succedesse un'alba 
più dolce e gioiosa. 

Nella festa dello Spirito Santo i frati agostiniani della 
chiesa di S. Lorenzo officiarono una messa su un altare eretto 
nel mezzo della strada. Per la prima volta, durante il male, si 
celebrò una messa all'aperto. Naturalmente i fedeli non accor­
sero numerosi, anzi nessuno si portò intorno· al sacerdote cele­
brante. Ma tutti scesero dalla propria abitazione, sostando 
davanti all'uscio di casa. Qui commossi e devoti seguirono l'uf­
fizio divino. 

Il Corpus Domini cadde il 25 maggio, mentre tutta la città 
osservava la quarantena e focolai di peste pullulavano dovun­
que. Questa era una delle più belle feste religiose che si tene­
vano in Poggibonsi. Per il concorso di popolo e per la devo­
zione gareggiava con quella tradizionale di S. Lucchese. 

Si effettuava ogni anno una processione imponente che si 
snodava in lunga fila per le vie della cittadina. I fiori, colti 
da .mani amorose, tappezzavano le strade in un variare piace­
vole di colori e di profumi. Erano rossi papaveri, rose odorose, 
gialle ginestre, garofani candidi e fiammeggianti. Dalle finestre 
pendevano festoni colorati, le case dei più ricchi ostentavano 
arazzi pregevoli, di antica fattura. Ogni davanzale aveva un 
lumino acceso. 

Ma questa volta c'erano la peste e la quarantena. Si dovette 
rinunziare al fasto, all'assembramento delle persone, alla pompa. 
Niente fiori, pochi festoni, scarsi lumi. La festa si svolse lo 
stesso, ma sotto il segno dell'austerità e della disciplina. Vi 
partecipò il podestà Cosimo Nardi, il gonfaloniere Carlo Da­
miani e quattro dei sette priori, cioè Giorgio Mazza, Orazio 
Muzzi, Domenico Ciucci, Bartolommeo Cianghelli. Gli altri non 
poterono intervenire perchè ammalati o sospetti di contagio. 
Vi partecipò pure il commissario Cini, il proposto ed altri preti. 
Si fecero uscire anche alcuni popolani, dopo una rigida e rigo­
rosa scelta. La cernita fu fatta dal proposto, il quale rilasciò 
ai prescelti un contrassegno per essere riconosciuti. A chi si 
fosse infiltrato di, nascosto erano comminati il carcere o qual­
siasi altra pena ad arbitrio dei deputati alla sanità. La devo­
zione andava in quei tempi di pari passo ai rigori della legge. 

Ad un cenno della campana grossa tutti dovevano ritirarsi 
nelle proprie case, mentre i prescelti avrebbero dato inizio alla 
processione. Questa si svolse regolarmente con un cerimoniale 
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sobrio e frettoloso, senza dar adito ad inconvenienti. Fu una 
ventata di fede che rasserenò gli animi. I poggibonsesi senti­
rono di avere almeno Dio vicino a loro. 

Non era mai successo nei tempi passati che anche le chiese 
fossero state serrate per motivi di ordine igienico. Abbiamo 
rapidamente accennato come nella peste del 1631 il commis­
sario Gondi avesse tentato di chiudere i frati di S. Lucchese 
nel proprio co11vento quando· vi era scoppiato improvvisamente 
un caso di peste e come d'altra parte 'i frati si fossero opposti 
a quella misura drastica, ma necessaria. Questa volta il commis­
sario Niccolò Cini andò diritto per la sua strada e non trovò 
nei religiosi alcuna resistenza. Probabilmente la furia del male 
aveva indebolito la loro capacità di opposizione. Ciò avvenne 
il 10 di maggio, quando l'oratorio dcl Piano fu chiuso. 

Vi era sagrestano Giuseppe Calosi, un ottimo giovane, che 
era stato nominato donzello del comune il 26 novembre 1630. 
Con lo stipendio che percepiva come impiegato comunale e 
con quello che percepiva come sagrestano aiutava la numerosa 
famiglia. 

Nei primi giorni di maggio Giuseppe s'ammalò, anzi si 
contagiò di peste senza che i sintomi si manifestassero aper­
tamente. Come tutti quelli che l'avevano presa, sentiva addosso 
un malessere strano, dolor di capo e disappetenza, ma come 
tutti, per paura, non disse niente a nessuno, sperando che il 
malessere sarebbe passato e che tutto si sarebbe risolto per 
il meglio. 

Il 7 maggio, dunque, Giuseppe Calosi andò ali' oratorio. Il 
cappellano maggiore volle celebrare una messa solenne e chiese 
al suo sagrestano che gli preparasse la pianeta idonea. Giuseppe 
ubbidì. Andò al monumentale armadio, in cui erano disposti in 
ordine i paramenti sacri, lo rovistò da cima a fondo e trasse 
fuori una pianeta di broccato. Aiutò il sacerdote ad indossarla, 
poi servì la messa con devozione. Giuseppe pregò tanto il buon 
Dio che lo conservasse sano e gli togliesse d'addosso quella 
smania che gli saliva dagli arti inferiori alla testa, ma al ter­
mine della funzione aveva il volto rosso ed a stento si reggeva 
sulle gambe. Tuttavia riuscì a rimettere ogni cosa a posto: a 
sistemare la pianeta nell'armadio, a riporre il camice nella 
cassapanca. 

Quando uscì di chiesa, l'aria ventilata gli portò refrigerio. 
Non domandò aiuto a nessuno, dette un ultimo sguardo alla 
Madonna delle Grazie e si avviò verso casa. Traversò lo Staggia, 
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passò sotto l'arco della porta di S. Jacopo, arrivò in via di Gal­
luriuzzo, ove era la sua dimora, salì le scale a stento, si infilò 
a letto. Violenti conati di vomito sconquassarono la sua persona. 
La febbre salì rap·idamente. Non aveva altra via di scampo: il 
lazzaretto l'aspettava. Difatti proprio quello che aveva paven­
tato, si avverò. Egli fu portato alla Badia di Poggio Marturi 
la sera stessa. Due giorni dopo era già sepolto nel camposanto 
in una profonda fossa cosparsa di calce viva. 

Nello stesso giorno morirono al lazzaretto sua madre Mad­
dalena e due suoi fratellini: uno di sei, l'altro di quattro anni. 
In quella casa la peste aveva portato senza pietà la distruzione 
e il dolore. In due giorni si era compiuto il destino di quattro 
creature. 

Questi decessi repentini misero in allarme il commissario 
Cini, lo preoccuparono vivamente e corse ai ripari. Seppe che il 
Calosi era stato ali' oratorio due giorni innanzi e non pose in­
dugi. Serrò la chiesa al culto. Tutti tacquero. Lo stesso pro­
posto non mosse dito. Si continuò così per circa due setti­
mane, fìnchè non entrò in scena Francesco Montauti, sergente 
maggiore e comandante la guarnigione dei famigli di stanza a 
Poggio Imperiale. 

Con Francesco Montauti non si scherzava. Imponente, auto­
ritario aveva una voce tonante ed un gestire burbanzoso. Indos­
sava una divisa piena di alamari, ricolma di tasche, abba­
gliante di medaglie. Sul suo volto spiccava un paio di baffi formi­
dabili. Al suo fianco pendeva una smisurata sciabola, sulla 
cui elsa egli si appoggiava con ambo le mani, divaricando le 
gambe, quando dava ordini. Era la personificazione vivente del­
l'autorità militare. 

La divisa rende gli uomini ohe la indossano diversi dagli 
altri. È un usbergo, una corazza nella quale, talvolta, si na­
sconde la prepotenza e l'arroganza. Certo Francesco Montauti 
era un uomo che non voleva essere contraddetto e tanto meno 
disubbidito. Il cronista lo definisce "persona di non poca auto­
rità e di non meno rigidezza e perciò assai stimato e temuto in 
questa contrada, quale sempre volse ritrovarsi a' consigli di 
detto commessario e deputati "· 

Francesco Montauti osò compiere, e la compì, una missione 
che altri non si sarebbero sognato neppure di immaginare. 
Nell'oratorio del Piano, pensò, vi era stato un appestato, l'ora­
torio era stato serrato, e va bene, ma ora si trattava di bru­
ciare tutte le suppellettili sacre che conteneva. Dal pensare ciò 
e dal metterlo in pratica per il baldo sergente fu questione di 
poche ore. Invano i deputati alla sanità lo scongiurarono di 
soprassedere a quanto aveva deciso, invano gli rammentarono 
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che se avesse voluto disinfettare la chiesa sarebbe bastato il 
fumo dello zolfo, invano gli dissero che non era giusto distrug­
gere gli arredi sacri, dotazione preziosa di tante generazioni 
di fedeli. Niente di tutto questo smosse Francesco Montauti. 

Il 27 di maggio venne all'oratorio del Piano. Non era solo. 
Con lui erano numerosi sbirri e due becchini, che aveva ohia­
rnato dal lazzaretto. I becchini entrarono in chiesa e tiraron 
fuori la roba da bruciare, l'ammassarono sul piazzale e la det­
tero alle fiamme. " Mi trafigge il cuore la ricordanza di questo 
iniquo fatto >> esclama Domenico Della Rocca. Poi enumera me~ 
ticolosarnente e con amarezza ciò che fu distrutto dal fuoco. 

"Dodici paliotti di seta da altari di diverse sorti e colori; 
nun1ero sim.ile di pianete con sue appartenenze; non poche 
mantelline quali servivano tempo per tempo per coprire quella 
sacrata immagine fra le quali eravene alcune con larghi e 
richi ricami d'oro; più ca1nici, guanciali, un grande panno 
d'arazo che stava in sul banco nel mezzo della detta sagrestia 
con corarne dorato; altre masseritie variate ... Per compimento 
del restante feciono struggere circa libbre cento di cera bianca 
in tanti ceri grossi ... >>. 

Domenico Della Rocca ci ha lasciato anche un bilancio 
finanziario delle perdite subite dall'oratorio durante l'opera­
zione fuoco eseguita da Francesco Montauti. Esse oltrepassa­
rono di gran lunga i centi scudi e ciò si potè dedurre dall'oro 
ritrovato nella cenere, il quale venduto permise di realizzare sei 
scudi e molto di più si sarebbe realizzato " se nell'abbrucia­
rnento havessino usato quella maniera e diligenza particolare, 
C.he in ciò va usata». 

Ma Francesco Montauti non ebbe alcuno scrupolo. Anche 
lui, come molti altri, contribuì a sperperare il patrimonio di 
cui Poggibonsi è stata ricca nei secoli. Tornò alla sua caser­
metta di Poggio Imperiale con passo svelto e sicuro. Di lassù 
avrebbe vegliato sulla sorte dei poggibonsesi travagliati dal 
morbo implacabile. 

Simone Frittelli era uno dei due speziali che nel seicento 
esercitavano la loro arte a Poggibonsi. Nella sua piccola far­
macia, in caratteristici barattoli di terraglia dalle pance ornate 
di arabeschi colorati, si trovavano le medicine che la scienza 
del tempo forniva a sollievo dei malati. Non erano gran cosa, 
ma ad esse ci si rivolgeva con fiducia e speranza. Nel retro­
bottega su un vecchio tavolo vi erano il pesto, le storte, gli 
alambicchi. 
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I suoi affari, in genere, non erano fiorenti, ma con l' esplo­
dere della peste Simone Frittelli cominciò a ritrarre un consi­
derevole utile. Era uno di quegli uomini a cui il contagio aveva 
recato vantaggi e guadagni. I prezzi delle medicine erano fissati 
dalla corporazione dell'arte degli speziali. Proprio a Simone 
Frittelli si rivolse il commissario per ottenere i farmaci da 
adoperare nel lazzaretto. La contrattazione fu lunga e metico­
losa. Le finanze del comune erano esauste e non si poteva scia­
lare. Ci si accordò sulla fornitura a metà prezzo. 

Ma quello che preoccupava le autorità comunali era il 
sostentamento dei cittadini poveri. Lo spettro della farne si 
faceva minaccioso quanto quello della peste. La quarantena 
aveva tolto la possibilità di lavorare od almeno di uscire per 
racimolare il minimo indispensabile per sopravvivere. Chi non 
si lamentava per la peste, si lamentava per la fame. I lamenti 
diventavano poi invocazioni pietose di aiuto, richiesta urgente 
di pane. 

" A i miserabili toccava lo stento e a stare a discretione 
di maniera cJhe esclarnavon molto alle finestre ». La carestia e 
il contagio avevano ormai avviluppato i poggibonsesi in una 
rete da cui era impossibile sfuggire. Non si ebbero casi di 
rivolta collettiva, come certarne.nte il bisogno pressante avrebbe 
richiesto e come, d'altra parte, si ebbero in varie città d'Italia. 

A noi interessa annotare quali rimedi abbiano preso i reg­
gitori del comune per fronteggiare una situazione così grave. 
I deputati alla sanit'a provvedevano oltre che all'igiene anche 
alla annona. Essi si industriarono a fare del loro meglio. Come 
già accennato, il podestà ed il gonfaloniere in data 15 maggio 
avevano richiesto al granduca un. prestito di cinquecento scudi. 
1 denari furono accordati ed una parte di' essi vennero spesi 
nell'acquisto di grano. Come nell'epidemia precedente fu data 
ai fornai la farina per la panificazione e, quindi, il pane fu 
venduto a chi poteva comprarlo e distribuito gratuitamente, 
iii minima quantità, ai poveri. 

Durante la quarantena si girava con grosse ceste ricolme 
di pane per Ie strade e si distribuiva ai cittadini, i quali lo 
ricevevano calando un paniere dalla finestra. " A chi aveva il 
modo a pagare, la sanità faceva dar a credenza quanta robba 
gl'havessin voluto ,, così dice il cronista. Ai poveri, inv.ece, lo 
stretto necessario e talvolta neppure quello. Ed ancora. " A 
certi pigionali contadini, che tenevan a di mezzo terre d'altri, 
facevon dar da i lor padroni cornrnodi tanto grano o biade che 
potessin per allora campare ». È un quadro tragico che ci invita 
a meditare _seriamente~ 
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Vi è però, in questo tempo, un'iniziativa della quale non 
mi è dato sapere quale esito abbia avuto, ma che non mi risulta 
essere stata effettuata in altri luoghi. Poichè il prezzo del fru­
mento era salito assai ed era difficile il reperirlo se non alla 
borsa nera, i deputati alla sanità emisero un bando con il quale 
imponevano il censimento del grano. Ognuno doveva loro rife­
rire la quantità del grano posseduta ed il luogo in cui si trovava, 
pena la confisca del grano stesso. Peccato che il cronista non si 
dilunghi oltre e non accenni a quanti abbiano ubbidito ad un 
ordine così assennato e soprattutto moralmente nobile. Mi viene 
il dubbio, forte di un'esperienza recente, che la maggior parte 
del frumento sia stata imboscata, rendendo più penosa la 
situazione. 

Che la situazione fosse veramente angosciosa e che non vi 
fossero mezzi e strumenti adatti a fronteggiarla, lo dimostra 
il fatto che, alla fine, ci si risolse a chiedere « un caritativo 
sussidio da i più comodi e benestanti terrazzani ». Era l'estremo 
rimedio. La colletta fruttò settanta scudi che furono impiegati 
«per l'alimento de i poverelli rachiusi "· 

Per terminare questi appunti, come dire, di economia finan­
ziaria, mi piace riferire un provvedimento singolare e non 
certamente consueto. Le imposte di legno di tre porte di Poggi­
bonsi (la porta di S. Jacopo, di S. Maria, del Poggiarello) erano 
cadenti e sconnesse. Cigolavano malamente sui loro cardini 
malfermi. Non erano sicure, anzi si potevano aprire anche dal 
di fuori. La città ne perdeva di decoro e di sicurezza. Vi era 
urgente necessità di costruirne di nuove. 

I deputati alla sanità destinarono cento scudi dei cinque­
cento presi in prestito dal Monte di Pietà di Firenze per il loro 
rifacimento. Era un notèvole intervento del comune nel settore 
dei lavori pubblici e il denaro messo in circolazione risollevò 
coloro che parteciparono direttamente od indirettamente alla 
costruzione delle porte. 

Tutto qui. Nessun altro provvedimento fu messo in atto 
dal comune di Poggibonsi durante la seconda ondata di peste. 

Non è detto, certo, che gli animi di tutti i poggibonsesi 
fossero inariditi e privi di quello slancio e di quella abnega­
zione tanto necessari nei momenti di maggior gravità. Vi erano 
alcuni che sentivano profondamente il loro dovere civile e la 
carità cristiana. Compresero che gli uomini sono fratelli, uniti 
in un destino di dolore e si applicarono con tutte le loro forze 
per lenire le sofferenze, per soccorrere i più deboli, per asciu-
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gare il pianto degli indifesi. Trovarono nelle profonde e troppo 
spesso dimenticate, radici dell'ammaestramento del Cristo la 
forza di operare, di reagire all'egoismo ed al terrore. 

Solo su questo metro, vale a dire sul metro della dedizione 
disinteressata e dell'eroismo umile e schivo, possiamo misurare 
la loro opera benefica, che quasi sempre i raziocinanti e me­
ditati studi storici, nel loro distacco dagli avvenimenti, trala­
sciano di porre in evidenza. A noi sembra, e forse non a torto, 
che proprio queste storie umili siano le più valide e le più 
edificanti. In fondo altro non sono che la storia della gene­
rosità umana che esplode quando meno ci si aspetta ed in per­
sonaggi che avevano condotto fino allora una vita sbiadita ed 
anonima. 

Gli aderenti alla compagnia delle Stimmate, i cosiddetti 
« bacchettoni '" non ebbero in genere paura della peste. Ed an­
che se l'ebbero, e ciò rientrava nella norma, vinsero quell'istin­
tivo terrore e, spinti da un alto ideale, scesero nell'arena, com~ 
battendo la loro diuturna battaglia d'amore. 

Quattro uomini costituirono la pattuglia avanzata che si 
prodigò con maggior lena. Fra essi era un prete ed un giovane 
di trent'anni, Raffaello Rosi di professione calzolaio. Costui 
non era nuovo ad' imprese del genere. Già nel 1631 era stato in 
prima linea, sprezzante del pericolo. Anche ora era ritornato 
entusiasta al suo posto di battaglia. La sua era una guerra 
disarmata contro il male, i patimenti, la carestia, le lacrime, 
l'abbandono. Nel petto gli ardeva un fuoco di amore, nel cuore 
si agitavano sentimenti nobili. Frequentava la chiesa con devo­
zione e semplicità. La religione per lui non era un compro­
messo, ma un convincimento interiore. Ama i-1 prossimo tuo 
come te stesso: questo aveva imparato e· su questo precetto 
aveva fondato la sua esistenza. 

Andava Raffaello Rosi, insieme ai compagni, a portare il 
pane agli affamati nelle strette vie di Poggibonsi con il sorriso 
negli occhi e parole di conforto sulle labbra. Esile nella persona, 
franco nello sguardo, modesto nel parlare ispirava a. tutti sim­
patia e fiducia. Lo cercavano e lo chiamavano. Raffaello rispon­
deva con lo sguardo mansueto ed' una voce dolce e serena. 

Domenico Della Rocca ha per lui parole d'encomio e di 
ammirazione. Dice che « come timoroso d'Iddio spontaneamente 
e senza premio egli s'era offerto e preso il carico di sommini­
strare a tutte le necessità de' poveri riserrati '" Aggiunge anche 
che prestava il suo benefico servizio « senza riguardo e pregiu­
dizio della sua bottega e quanto più grande era la fatica tanto 
maggiormente la faceva volentieri '" Era in « concetto di mor­
tificarsi con digiuni e discipline '" 
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A chi si mostra attivo e solerte, specialmente nei momenti 
di maggior bisogno, non vengono risparmiati incarichi e mis­
sioni. I deputati alla sanità si servirono di Raffaello Rosi senza 
tregua ed egli ubbidì sempre con umiltà. 

Venne anche per lui il giorno fatale, ma la sua morte con­
cluse una vita esemplare. Ogni mattina, prima di cominciare 
11 pietoso lavoro, i giovani ascoltavano la messa che il cap­
pellano celebrava in una cappella della chiesa di S. Maria As­
sunta. Nel silenzio della casa d'Iddio, sotto le navate austere, 
si alzava la loro voce sicura e devota nel colloquio accorato 
con il Signore. Chiedevano forza per i deboli corpi. Fortificati 
nello spirito, si gettavano neìla mischia. La fede senza le opere 
non aveva senso per es.si. Il cristianesimo era inteso nel senso 
più ampio e profondo: accanto alla preghiera, di pari passo con 
la preghiera vi era la partecipazione diretta e consolatrice alla 
sofferenza umana. Credo, senza tema di essere smentito, che 
questo esempio sia uno dei più belii e significativi che m1 e 
dato di ritrovare nella storia della nostra città assalita dalla 
peste. 

Il 6 di maggio Raffaello Rosi con i suoi compagni era nella 
pieve ad ascoltare la messa. A metà dell'uffizio svenne e cadde 
a terra pesantemente. Il colpo fu così improvviso e così forte 
che intorno si sentì un cupo rumore. Si riebbe, fu messo a 
sedere sulla panca, ma dopo qualohe tempo un nuovo sveni­
mento gli fece perder-e la conoscenza. 

A braccia lo portarono nella sua casa. La sera gli venne 
scoperto all'inguine un bubbone. Raffaello capì che era la fine. 
Si alzò da letto e vacillante si portò spontaneamente e senza 
aiuto al lazzaretto. Due giorni dopo morì. Il libro dei morti 
reca questa annotazione: « Raffaello di Francesco Rosi di anni 
trenta in circa morse al lazzaretto e fu sepolto al campo santo 
addì 8 maggio "· 

Una annotazione che lo sperde nell'anonimato. Ma noi, a 
distanza di oltre tre secoli, ne abbiamo voluto rievocare la 
luminosa figura e le sue fulgide gesta. Ci sembra di aver assolto 
così ad un doveroso obbligo morale e, insieme, di aver mo­
strato che niente si perde nel grande libro della storia. Nè il 
bene, nè il male. Gli uomini lo dovrebbero sempre ricordare. 
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Poggibonsi - Vicolo delle Chiavi. 
Nel seicento veniva chiamato anche 
via Piana o via Scorciatoia Romana. 

IL LAZZARETTO DELLA BADIA 

Il lazzaretto della Badia assunse ben presto un aspetto 
tetro e avvilente. Nel giro di pochi giorni quell'angolo di pace 
agreste, ove erano echeggiati i muggiti dei bovi e si era sentito 
frequente il pigolare dei pulcini, ove il silenzio era interrotto 
dal canto e dalle voci dei coloni, fu rattristato da un'ininterrotta 
e straziante sequenza di lamenti e di invocazioni. Da Poggibonsi 
e dalle campagne circonvicine ogni giorno vi erano portati nuovi 
malati, fiaccati nel corpo e nello spirito. Sui volti di costoro 
si leggeva la desolazione più cupa e lo sconforto più oppri­
mente. Si pensava, ed a ragione, che quello era un luogo di 
sosta che doveva condurre i malcapitati al cimitero. Ogni spe­
ranza era recisa in modo netto. 

Per un contrasto assurdo e paradossale la stagione era 
eccezionalmente dolce. Il cielo, terso come pallido zaffiro, so­
vrastava il lazzaretto in una immutabile e splendida tranquil­
lità. Era solcato dai voli diagonali ed inebrianti delle rondini 
che si calavano dall'alto, sfioravano i tetti dei casamenti e poi 
rifuggivano rapidamente come impaurite da quel luogo di 
sofferenza e di travaglio. Intorno la campagna fasciava di un 
manto di verde le rozze mura dell'antico edificio. Le chiome 
degli alberi, alla sera, si flettevano allo spirare di dolci e refri­
geranti brezze, mentre nel pomeriggio, a sole alto nel cielo, 
rimanevano immote. 

A Poggibonsi intanto infuriava la peste. Alla Badia di Poggio 
Marturi si tentava di arginare il male e di isolare, per quanto 
era possibile, il contagio in una lotta dura e spinta all'estremo. 
Qualcuno dei malati arrivava al lazzaretto con le proprie forze, 
salendo l'erta strada che mena dalla vallata al colle in un dispe­
rato tentativo di dimostrare una vitalità non ancora spenta. 
Ma la maggior parte era portata dai due becchini di Firenze, 
c.he lassù, per mercede, prestavano la loro opera. 

Quando il medico aveva pronunciato la sua diagnosi, che 
in verità era quasi sempre precisa e senza equivoci, venivano 
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chiamati i becchini. Essi erano pronti all'appello. Indossa­
vano la veste di tela cerata, si calcavano sulla testa un cappello 
floscio di feltro ed entravano nella casa in cui si era manife­
stato il male. Non mostravano alcuna pietà. Ormai erano abituati 
a scene così dolorose e il mestiere, esercitato anche nella peste 
di Firenze, li aveva abituati a controllare i moti del loro animo. 
Erano evitati da tutti, il che li rendeva refrattari ad ogni atto, 
sia pur minimo, di compassione. 

Il comune li aveva dotati di un cavallo, che trascinava una 
traballante carretta. Su essa adagiavano l'ammalato e poi risa­
livano la ripida via, frustando la povera bestia. Spesso tracan­
navano anche, senza fermarsi, capaci boccali di vino, in una 
ebbrezza continua. Sempre intercalavano il loro parlare triviale 
e plebeo con grasse risate ed orripilanti bestemmie. La loro 
vita aveva poco dell'umano e si comportavano con un po' di 
riguardo solo quando varcavano la stretta porta del lazzaretto. 
Il giovane cerusico, cui era stata affidata la direzione della Badia 
in attesa dell'arrivo dei cappuccini, li richiamava sovente al­
l'ordine, alla moderazione, alla compostezza. 

Intorno ai becchini erano sorte dicerie popolari, non solo 
a Poggibonsi, ma dovunque. Eppure essi, nell'ignoranza e nella 
volgarità con le quali esercitavano il loro triste compito, erano 
le uniche persone che avevano il coraggio di afferrare con le 
proprie mani gli ammalati, di deporli_ sulla carretta, di traspor­
tarli al lazzaretto. Erano inoltre i soli che seppellivano i morti, 
tiravan fuori dalle case le masserizie infette, le ammassavano, 
le davano alle fiamme. 

A tutti è noto come il Manzoni abbia descritto il compor­
tamento dei « monatti '" i quali imperversarono nella città, in­
staurando quasi un regime di terrore, a cui ben poco si potè 
opporre sia da parte delle autorità costituite sia dal popolo. 
Ma non molti hanno letto quanto l'Alaymo, nel suo libro già 
citato, narra intorno ai becchini che operarono nella peste 
di Palermo del 1624. Vale la pena di riportarne un brano che 
ci lascia sconcertati: 

« Li parenti delli morti non potevano soffrire vedere li loro 
parenti esser seppelliti con poco rispetto et in particolare sta­
vano sdegnati l'animi de le genti in sentire che li corpi del!e 
loro donne in cui la natura ha riposto l'honestà et l'horror delle 
famiglie, esser spogliate nude da becchini poltroni, maneggiando 
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qu~i corpi ignudi delle donne con mille dishoneste attioni et 
indegne di riferirsi, dicendo questa è la moglie, la sorella, la 
figlia del tale. 

Perchè li cadaveri di peste essendo, che muoiono le persone 
in hore ventiquattro o tre giorni al più, restano grassi e belli 
come erano vivi in modo tale che è occorso haver huomini vi­
lissimi e poltroni, mossi da lascivia, conversato carnalmente 
con li detti cadaveri di donne a' loro occhi sensuali belle, por­
tandoli a questa miseria, oltre la viltà propria l'ozio, il mangiar 
bene e lesser stretti a non poter conversare con donne. In 
effetto due di questi becchini furono retrovati dentro delle fosse 
da don Francesco Salerno, gentilhuomo di fede, il quale per 
la sua vidù e meriti è stato due volte senatore di questa città 
e da don Francesco Muzio, allora mastro no taro della città e da 
poi mastro secreto del Regno, mentre andavano a caccia, sopra 
certi cadaveri e principalmente d'una donna vergine, e furono 
dalla Deputazione di Sanità ... messi a tortura et confessato il 
caso, condennati alla forca ... ». 

Anche il Ripamonti, storiografo milanese, da cui il Manzoni 
ha attinto notizie per il suo romanzo, nei suoi cinque libri de 
« La peste di Milano del 1630 » narra quanto segue: .-

«-Codesta genia (i monatti) maneggiava senz'alcuna precau­
zione, morti e moribondi, toccando i bubboni, la tabe, le mem­
bra sanguinanti e perfino facendo gozzoviglia con pazza gioia 
sopra i mucchi di cadaveri. I monatti, arrossisco in narrar tanta 
turpitudine!, violarono gli stessi cadaveri, ultimo eccesso della 
libidine e dell'umana pazzia, che neppure riscontrasi fra le 
belve! Introducendosi in ogni casa, perchè ormai era lecito 
il sospettar di tutti, afferravano i mariti, le mogli, i figlioli per 
trascinarli al lazzaretto, se non redimevansi sborsando denaro». 

Certo, in queste narrazioni dell'Alaymo e del Ripa.monti 
deve esserci un po' di fantasia e molta immaginazione, ma non 
si v'a lontani dal vero se si afferma che i becchini erano odiati 
e temuti dalle popolazioni. Nonostante questo rancore sordo e 
convinto essi erano tenuti. buoni con elargizioni in denaro ed 
in natur~. Si poteva aver bisogno di loro. In fondo essi si repu­
tavano gente di eccezione, dotati di coraggio e di sprezzo del 
pericolo, quando tutti paventavano il contagio e non ardivano 
avvicinarsi ai malati, fossero anche i parenti più prossimi. 

I due becchini di Poggibonsi ed i- due del lazzaretto, nei mesi 
di maggio e di giugno, lavorarono indefessamente. Non si eh-
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bero però eccessi, salvo il richiedere dai parenti dei malati laute 
mance per adempiere ai loro obblighi con maggiore umanità. 

Alla metà del maggio il lazzaretto della Badia di S. Michele 
a Marturi aveva già una ventina di appestati che attendevano, 
in mezzo ad atroci dolori, la fine o la guarigione. Stesi sui 
giacigli, i poveretti gemevano, imploravano aiuto, pregavano il 
Signore. Il male si manifestava nei modi più strani e diversi. 
Febbri altissime provocavano il delirio e non davano pace nel 
letto. Una sete ardente seccava le fauci e non vi era quantità 
sufficiynte di acqua per placare l'arsura. Il giovane ~erusico 
inc\deva bubboni, faceva salassi, somministrava calmanti. Ma 
il più delle volte la morte sopraggiungeva rapida ed imprevista. 

Il dolore fisico del male e la separazione violenta dai con­
giunti attanagliavano con eguale intensità gli animi e le menti 
dei ricoverati. Si sarebbe potuto osservare uno spettacolo indi­
menticabile ed angoscioso. Vecchi che chiedevano aiuto in un 
susseguirsi di sempre più flebili gemiti, fanciulli che chiama­
;cano la mamma nel delirio ossessivo della febbre, madri che 
mvocavano i figli abbandonati, giù, nella cittadina, uomini a 
cui non era vergogna piangere dirottamente. Insomma un'uma­
nità dolorante, immersa in quel fetore nauseabondo dei bub­
boni scoppiati, nelle tossi convulse, nei conati di vomito, nel 
tremito delle membra esangui ed esauste. 

Fra loro si aggiravano i serventi, incapaci di recar sollievo, 
impauriti anch'essi dal contagio, induriti, man mano che pas­
savano i giorni, nel cuore. I maledetti bubboni sorgevano nelle 
più impensate parti del corpo, ma gli inguini erano i più colpiti. 
Un uomo rimase dieci ,giorni senza potersi cibare e con la lingua 
sporgente dalle labbra, una donna continuò per cinque giorni 
a correr su e giù per il lazzaretto, percorrendo sempre lo stesso 
tratto, nè fu possibile tenerla quieta perchè il morbo l'aveva 
resa furente, un altro infermo, scoppiatogli un bubbone sul 
petto, mostrava nel respirare i palpitanti precordi. 

Chi si adoperava con impegno e dedizione erano le due 
suore, venuta spontaneamente da Firenze a prestare servizio nel 
lazzaretto. Avevano una parola buona per tutti e non si riguar­
davano ad avvicinarsi agli ammalati. Dormivano poco le buone 
sorelle ed alternavano le cure agli appestati con fervide pre­
ghiere al Signore. 

Il giorno 8 maggio fu portata al lazzaretto Caterina del­
l'Albero di trenta anni. I due becchini la misero sulla carretta 
con tutti i riguardi, poichè anch'essi, che ne avevano viste di 
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ogrii colore, furono commossi dalla serenità della donna. Cate­
rina era in stato interessante, fatto che le conferiva una maestà 
ed un portamento singolari. Il marito aiutò i becchini a sten­
dere la moglie sul carro e, poi, con le lagrime agli occhi ritornò 
in casa acèànto ai piccoli bambini. Il rumore cigolante e fra­
goroso delle ruote che si allontanava sembrò all'uomo la nenia 
triste e monotona del carro che accompagna i morti all'ultima 
dimora. 

Caterina ave_va febbre violenta, brividi in tutto il corpo, 
chiazze rossastre sul viso, un violaceo e smisurato bubbone al­
l'inguine. Appena arrivata alla Badia, per le scosse fitte ed ine­
vitabili della carretta e per la peste, che in genere accelerava 
il parto, ebbe le doglie ed imminente apparve agli occhi del 
medico e delle due suore accorsi al capezzale, l'evento, che in 
tempi normali si sarebbe chiamato lieto. Infatti, Caterina par­
torì poco dopo una bambina, a cui fu imposto, con urgenza, il 
nome di Lazzaretta. Visse, come taluni fiori, un solo giorno. 
La sera, al tramonto, volò al creatore. La madre le sopravvisse 
quarantotto ore. 

Dal 5 al 13 maggio, cioè in otto ,giorni, morirono nel lazza­
retto undici ricoverati. Una cifra alta per Poggibonsi se si 
nensa, ad esempio, che dal primo luglio 1633 al 31 dicembre 
dello stesso anno, quando la peste era ormai cessata e si era 
rientrati nella normalità, morirono solo dieci poggibonsesi, 
come appare evidente dal libro dei morti. 

Il 13 maggio giunsero, finalmente, i due padri cappuccini, 
che erano stati con insistenza richiesti. Il cronista ne dà l'an­
nunzio con gioia e dice che « noi ci. ralegrammo della lor venuta, 
così altro e tanto quei del medesimo lazeretto ». 

I due padri cappuccini furono ricevuti con tutti gli onori 
dal commissario Cirri, dal podestà, dal gonfaloniere e dai quat­
tro deputati alla sanità. Si chiudeva ora il lungo anello delle 
misure prese per fronteggiare la peste con un atto di amore 
e di altruismo che i due religiosi, spontaneamente, offrirono 
alla meditazione ed alla riconoscenza di tutti. Uno di essi era 
un cappuccino sacerdote, vale a dire aveva la facoltà di cele­
brare messa ed amministrare i sacramenti, l'altro era un frate 
laico, addetto, quindi, ai servizi più umili e necessari. Del primo 
conosciamo il nome e la patria d'origine: Adriano Sabolini di 
Colle Val d'Elsa, mentre del secondo sappiamo solo che era 
senese. 
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I padri cappuccini appartengono ad un ordine dei frati 
minori francescani, alla cui primitiva e più rigorosa regola 
intese ritornare il fondatore Matteo da Bascio. Furono ricono­
sciuti da Clemente VII nel 1525. Portavano testa rasa, barba 
lunga e fluente, piedi nudi con sandali, abito di stoffa grosso­
lana con cintura di corda e cappuccio, che generalmente tene­
vano calcato sul capo. Il loro principale ufficio era la predi­
cazione, ma essi si erano prodigati nelle pestilenze che avevano 
afflitto l'Europa, quando avevano unite Ia sorte della propria 
vita con quella degli appestati. Innumerevoli sono le testimo­
nianze della loro opera meritoria. 

Il commissario Cini fu, dunque, contento dell'arrivo in Pog­
gibonsi dei due frati. Ampiamente li ragguagliò intorno alla 
situazione, descrisse le condizioni della cittadina e delle cam­
pagne, li rassicurò intorno alle misure igieniche attuate, dette 
loro largo potere sul lazzaretto e sugli sventurati che accoglieva. 
Non ce n'era bisogno, ma tuttavia " gli raccomandò in segreto 
il por mente non vi nascessi disonesti vituperi fra huomini e 
donne come si disse esser nati in altri lazeretti ». 

Il Cini aveva ragioni da vendere nel raccomandare un'at­
tenta vigilanza sul comportamento dei ricoverati al lazzaretto. 
Vi è una lunga serie di accenni alla sfrenatezza dei costumi 
che il morbo, l'iso;~mento, il contatto fra uomini e donne, la 
relativa libertà causavano in quei luoghi di dolore e di soffe­
renza. L'Alaymo, ad esempio, scrive: 

"Era cosa horribile, se s'attaccava peste ad alcuna casa il 
vedersi separare dalle cose più care, molto più horribile era ad 
un huomo honorato vedersi separato dalla moglie e figlie fem­
mine e mirarli tratti dalle case a' lazzaretti di sospetti, ove 
spesso succedeva disonore alle donne casate e strupi alle ver­
gini violentate da scelerati ministri de' lazzaretti ». 

Fra' Adriano ed il suo compagno ascoltarono attentamente 
quanto era loro riferito e promisero, con l'aiuto del Signore, 
di operare il meglio possibile. Chiesero medicine, bende, stru­
menti chirurgici, viveri ed ottennero tutti questi materiali in 
abbondanza. Furono altres" dotati di " due veste di tela incerata ». 

Vennero poi accompagnati fin nei pressi del lazzaretto, ai 
piedi della scoscesa salita. Lì si congedarono. Fra' Adriano mor­
morò una preghiera, benedisse i presenti e si avviò con anda­
tura lenta e composta, insieme al suo confratello, al luogo 
di dolore. Non si voltò mai indietro, ma fissò il cielo con i suoi 
chiari occhi, come ad implorare la benedizione di Dio. Nel suo 
cuore si agitavano vari sentimenti. Ma uno era predominante 
e lo rendeva tranquillo. Anche il Cristo aveva sofferto, anche il 
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Cristo era stato v1cmo ai lebbrosi. Ed un tale esempio non 
poteva essere obliato od ignorato. 

Suonò la campanella alla porta dell'ingresso, ma non vi fu 
bisogno di attendere molto. L'arrivo dei due frati era stato 
preannunziato ed a loro vennero incontro il cerusico e le due 
suore. Più distanti stavano i due becchini con gli occhi bassi 
ed il cappello fra le mani. Il cerusico da quel momento cessò 
di essere il capo del lazzaretto e consegnò le chiavi al frate. 
Fra' Adriano, prima di varcare la soglia del lazzaretto, tracciò 
nell'aria il segno della croce. 

Poi, seguito dai presenti, percorse il vialetto, giunse al 
pozzo, si recò a visitare gli infermi. Al suo sguardo si presentò 
uno spettacolo orribile. All'inizio lo accolse un silenzio freddo 
e distaccato. Gli occhi degli sventurati si puntarono su di lui 
in una fissità inerte ed inespressiva. Erano occhi sbarrati, soc­
chiusi, arrossati, cisposi, bagnati. Passato quel momento di stu­
pore, che sembrò un'eternità, gli appestati si sollevarono sui 
giacigli, implorarono aiuto, gemerono, piansero. A qualcuno 
erano scoppiati i bubboni ed un odore nauseante si diffon­
deva nell'aria. Altri tendevano le mani come naufraghi ad un 
relitto nel mare in tempesta, altri chiedevano notizie dei fami­
liari, altri invocavano la morte. 

Fra' Adriano si soffermò a lungo in mezzo a loro. Li rassi­
curò con voce calda e tranquilla, disse che sarebbero guariti ben 
presto e che intanto avrebbe pregato con loro e per loro. Si 
interessò del vitto, che volle il più possibile abbondante. Tutti 
i ricoverati erano poveri, come se la peste fosse andata a ricer­
care le sue vittime fra coloro a cui la vita non aveva dato che 
tribolazioni. E certamente essi erano stati i più colpiti dal 
contagio perchè vivevano in mezzo alla miseria, agli stenti, alla 
sporcizia. 

Non volle Fra' Adriano, e questo fu un suo grande merito, 
che i ricoverati soffrissero per mancanza di cibi. Che anche 
la fame infierisse nel seicento ce lo conferma l'Alaymo, quando 
asserisce per inciso che per quel che riguarda i poveri « in torno 
al vitto saria vana la· fatica di voler prohibire questo o quel 
cibo, benchè dannoso sia, perciochè i poveri, in ciò legge alcuna 
non hanno, essendo per forza necessitati a mangiare che cosa 
havere possono ». 

Fra' Adriano esortò il cerusico a mettere in opera tutta la sua 
valentia e volle essere informato minuziosamente del decorso 
della malattia e delle possibilità di guarigione di ognuno. Pur­
troppo assai spesso si sentiva ripetere che erano casi senza 
speranza. Ma negli ammalati ritornò la fiducia. Avvertivano 
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ora che il Signore era in mezzo a loro nell'aspetto del padre 
cappuccino. 

Finito il giro d'ispezione, fra' Adriano si recò nella piccola 
cappella, accanto al chiostro. Pregò fervidamente. Poi entrambi 
i frati scelsero « per loro abitazione la torricella sopra la porta 
del medesimo lazzaretto ». 

Il giorno dopo, e si era al 14 maggio, i becchini portarono 
alla Badia due uomini del contado ed una donna di Poggibonsi 
con una figliolina lattante. Il 15 maggio venne una contadina 
in stato interessante ed un suo bambino di quattro anni. Si 
ebbe allora un toccante episodio di umanità. 

La contadina, che doveva dare alla luce una creatura, par­
torì nella notte fra il 15 ed il 16. Nacque una bambina, a cui 
fu imposto il nome, come già alla prima neonata, di Lazzaretta. 
Nacque, la miserella, fra i duplicati travagli della madre ed i 
pianti del fratellino, nel delirio della febbre. I primi vagiti di 
Lazzaretta risuonarono in quella corsia ammorbata dal fetore 
insopportabile, in mezzo a donne che non trovavano requie 
al loro acuto male. 

A questa nascita, il giorno 17, seguirono due decessi: della 
madre e del fratellino. La piccina si trovò così sola, affidata alla 
pietà degli altri. Ma i poveri hanno tante risorse che i ricchi 
non hanno e non possono avere. Chi ha provato le sofferenze 
del proprio corpo, ha rispetto per le altrui e le soccorre. E 
tutto questo avviene con semplicità, senza infingimenti, spon­
taneamente. 

Lessandra ,Cerri, di ,quaranta an.ni, era stata ricoverata con 
la sua figliolina lattante il giorno 15. Il 17 attaccò al suo seno 
smunto ed esangue anche Lazzaretta. Era stremata dalla febbre 
un grosso e fastidioso bubbone la tormentava all'inguine, si 
sentiva spossata nel corpo e nello spirito, eppure reagì con 
fortezza e coraggio alla prostrazione delle membra. Teneva con 
lo stesso affetto e la stessa cura le due bambine. 

Il 20 di maggio Lessandra Cerri fu sconvolta da una violenta 
tosse viscerale, che le scuoteva il corpo in dolorosi sussulti. 
Al suo fianco vi era il cerusico, le due serventi, che avevano 
preso in braccio le due creaturine vezzeggiandole, fra' Adriano. 
La malata cominciò a sputar sangue, mentre il polso, tenuto 
fra le esperte dita del medico, cominciava a perdere colpi su 
colpi. I gangli si erano induriti e bloccavano le articolazioni 
in una rigida morsa. 
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Il medico tentennò il capo e si sentì scoraggiato di fronte 
alla violenza della crisi nella quale era caduta la donna. Non 
aveva, purtroppo, la facoltà di guarire, ma solo quella di vedere, 
scoprire, diagnosticare. E per quanto ormai fosse abituato a 
pronunziare senteme mortali, ogni volta che si presentava tale 
necessità sentiva come un'opp.ressione, che lo sgo.mentava; LesM 
sandra Cerri morì sacramentata e confessata al calar della sera. 
Fuori del lazzaretto le stelle cominciavano a brillare tremule 
nel cielo. 

Le due bambine si trovarono, dunque, orfane senza che vi 
fosse alcuna donna, lassù a Badia, pronta a porger loro il latte 
di cui avevano assoluta necessità. Fra 1 Adriano non si perse 
d'animo. Avvertì il commissario Cini che aveva bisogno di una 
capra ed il commissario in poche ore inviò la bestiola. La capra 
arrivò al lazzaretto, accolta come una lieta novità. 

I convalescenti, ed erano pochi, il frate laico, le due suore 
la presero sotto la loro cura, l'accarezzarono, la rimpinzarono 
di teneri germogli di piante. Offrirono poi le sue mammelle 
turgide alle labbra delle due bambine affamate. Fu una cosa 
meravigliosa. La capra si comportò da mamma perfetta. Il cro­
nista racconta che «nell'allattare quelle due creaturine si portò 
con tanta benignità e mansuetudine alle sue hore congrue, 
come se havesse hauto humano ingegnio "· 

La capra era vezzeggiata, coccolata da tutti. Si aggirava 
senza timore per la Badia e nessuno disturbava il suo ozio ed 
il suo girovagare. Fra' Adriano aveva incaricato un convale­
scente di portarla a pascolare nel bosco che cingeva ad occidente 
il lazzaretto. La capra mangiava· gran quantità di germogli e 
tenera scorza di arboscelli. Per lei era come una lieta vacanza, 
di cui tranquillamente approfittava. 

Un giorno, trovandosi sola nell'orticello del lazzaretto e 
vedendo la porta spalancata non pose indugio ad uscire e si 
avventurò sola per i campi ed i boschi. Nessuno lì per lì si 
accorse della sua sparizione e la capra si trovò, brucando qua 
e là, oltre la fortezza di Poggio Imperiale dalla parte di mezzo­
giorno. Stava spogliando un querciolo delle foglie più tenere, 
quando fu avvistata da alcuni ragazzi, figli di contadini, che 
pascolavano le loro bestie. La circondarono e, dopo breve con­
ciliabolo, decisero di mungere il suo latte e di berlo. La 
capra sopportò paziente, anche se le mani dei fanciulli erano 
inesperte. 
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Al lazzaretto fu dato l'allarme: la capra era introvabile. 
Vennero avvisate le autorità comunali, le quali provvedettero 
a sollecite ricerche nella zona adiacente alla Badia. Fu ritro­
vata sola, poichè i ragazzi erano tornati precipitosamente alle 
loro case. Alcuni di essi raccontarono l'accaduto, altri tacquero 
per paura di essere sgridati o picchiati dai genitori. 

Si sapeva che gli animali erano immuni dal contagio, ma 
tuttavia a Poggibonsi si temette che la peste potesse essere 
stata diffusa ancor più dalla capra, che per tanti giorni era 
stata in mezzo agli ammalati. Il commissario Cini ordinò, a 
scanso di sorprese, che le famiglie di quei ragazzi rimanessero 
in quarantena nelle loro case per quindici giorni. In totale 
rimasero « riserrate » circa trenta persone. 

Non staremo ora a riferire in particolare il numero dei 
ricoverati nel lazzaretto e dei decessi che giornalmente vi avve­
·nivano. ·Però mancheremmo al nostro compito, se non accen~ 
nassimo, sia pure in breve 1 al movimento che vi si verificò 
dal 3 maggio 1633 al 5 giugno dello stesso anno, periodo questo 
in cui si tenne aperto. 

Vi furono ricoverati cinquanta ammalati e di questi trenta­
sette vi morirono. La percentuale dei guariti fu minima e ciò 
giustifica lo s'tato di apprensione e di terrore che aveva occu­
pato gli animi dei poggibonsesi. Se alla cifra di trentasette si 
aggiunge quella dei morti nel mese di aprile, quando il lazza­
retto non era stato ancora allestito alla Badia e dei quali ci 
dà conto sicuro il libro dei morti della Pieve, specificando la 
loro sepoltura nel camposanto degli appestati, si arriva al nu­
mero complessivo di quaranticinque. 

Ma è difficile avere una cifra esatta. Sfuggono alla nostra 
indagine, principalmente nel mese di aprile, i morti nelle cam­
pagne, poiché è impossibile controllare i singoli libri parroc­
chiali. Sfuggono anche al nostro conto coloro che i familiari 
non denunziarono come morti di peste. Le famiglie dei malati 
sapevano bene, se fossero stati trasportati al lazzaretto, diffi­
cilmente li avrebbero riveduti. Ed allora si servivano di tutti 
i mezzi, compreso quello di pagare il silenzio e l'omertà, per 
tener lontani i becchini, preferendo l'intimità con la peste ad 
una separazione di cui paventavano l'esito fatale. Non si andrà, 
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quilldi, lontani dal vero se si afferma che la seconda ondata di 
peste depauperò Poggibonsi di oltre sessanta persone. 

Fra' Adriano conosceva assai bene le norme da seguire 
per conservar sani i ministri del lazzaretto, le applicava con 
rigore a se stesso ed ordinava che tutti si attenessero alle sue 
istruzioni. -Prima norma era quella di comunicarsi spesso, poi 
quella di esplicare il ministero con carità e pazienza. Erano, 
con queste due misure nelle condizioni idonee a ricevere dal 
Signore la grazia necessaria. Ma anche altre norme, diciamo 
pure umane, venivano con scrupolosità osservate. Si mangiava 
carne tutti i giorni, anche in quelli proibiti dalla chiesa, si 
stava leggeri di stomaco e non si beveva smodatamente, non ci 
si affaticava molto, ci si lavava spesso e totalmente. Tutte le 
sere barba e capelli venivano profumati con incenso e lauro. 

Nonostante queste precauzioni fra' Adriano prese la peste. 
La sua forte fibra ed un pizzico di fortuna, tanto necessaria in 
quei frangenti, lo preservarono dalla morte. Dopo una setti­
mana di sofferenze riuscì a superare la crisi e, benché debole 
nel corpo ed emaciato nel volto, riprese con dnnuovate energie 
la sua opera benefica. 

Chi non potè sopravvivere fu una di quelle suore venute 
da Firenze. Peccato proprio che morì quando l'epidemia stava 
rallentando e credeva di averla evitata. Voglio riportare le 
parole precise di Domenico Della Rocca, che con tinte sincere 
ce ne descrive la fine. Non vi è disgiunta nemmeno una nota 
piccante, buttata lì con noncuranz::i. e forse con un po' di malizia. 

" Il dì 1° giugno morivvi lassù una di quelle serventi venute 
volontarie da Firenze. Questa essendo (per quanto ella disse in 
stato virginale) caricata più di merito che d'anni per la gran 
carità hauta verso quei poveri ammalati et in particolare intorno 
a quei pìccioli fanciullini, andossene all'altra vita per il conve­
niente premio di sua fatiche, essendo che in questa gl'uflìziali 
nostri della sanità non li haverebbon potuto dare a pieno la 
dovutaseli mercede "· 

Il 26 maggio il commissario Cini prese una decisione co­
raggiosa, che placò gli animi dei poggibonsesi e rese ancor più 
popolare il canonico fiorentino, che, a dir la verità, si era com­
portato fino allora in modo irreprensibile. Molti, come abbiamo 
detto, erano gli ammalati andati al lazzaretto, la maggior parte 
dei quali non era sopravvissuta. Vi era però, un numero esiguo 
di convalescenti, i quali ormai desideravano ritornare nelle loro 
famiglie ed abbandonare quel luogo, dove, a detta del cronista, 
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sembrava che « nulla fuisset redemptio "· Specialmente i con­
giunti facevano la voce grossa e chiedevano provvedimenti per 
coloro che erano stati risparmiati dalla peste. 

Di fronte all'Oratorio del Piano, oltre il torrente Staggia, in 
località Lappeto, vi era una casetta appartenente agli Aiuti. 
La casetta era isolata e composta di poche stanze. Il Cini la 
requisì e vi istituì rapidamente un convalescenziario. Gli infermi 
del lazzaretto, quando il bubbone era perfettamente risanato 
e la piaga cicatrizzata, venivano accompagnati nella casa colo­
nica e lì dovevano trascorrere circa un mese, tenendovi « regola 
di buona vita e senza l'haver d'altrui commestio ». Era il primo 
ed importante passo verso la liberazione definitiva. 

Alla fine della quarantena, ai convalescenti si radevano 
capelli, barba e peli del corpo, venivano purificati con un pro­
lungato bagno in acqua fortemente salata, erano inondati di 
lauro e rosmarino, si facevano indossare loro vestiti puliti e 
si rimandavano alle loro case. Il 22 giugno uscirono dalla casa 
di convalescenza tre donne ed un ragazzo. Ormai la peste si 
era allontanata da Poggibonsi. 
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FINE DELLA GRANDE PAURA 

Il bando più atteso dai poggibonsesi fu quello promulgato 
dal canonico Cini il giorno 6 di giugno. I cittadini, affacciati 
alle finestre, sporgentisi dalle terrazze ascoltarono con visibile 
soddisfazione e manifestazioni di allegrezza la voce del ban­
ditore che ripeteva ad ogni incrocio di strada, con una cadenza 
monotona ma ferma, le norme da seguire perchè avvenisse 
un ordinato e composto ritorno alla vita normale. I lutti, le 
miserie, le angosce scomparivano e si prospettava un avvenire 
meno incerto e più sereno. Dopo una nera tempesta anche un 
pallido sole arreca gioia agli animi. 

È vero, molte famiglie erano state distrutte completamente, 
è vero anche che giovani, fiorenti vite erano state troncate da 
un morbo implacabile, ma tutto ora sembrava dimenticato. Il 
commissario Cini volle evitare gli assembramenti troppo folti 
ed il numeroso concorso di popolo. Allora decise, d'accordo con 
ì deputati alla sanità, che gli abitanti dovessero uscire dalle 
loro case a scaglioni in tre diversi giorni. Ecco gli ordini che 
vennero emanati. 

« Che martedì mattina addì 7 detto dall'Ave Maria all'aurora 
fino a quella di mezo giorno dovessin escir di casa huomini, 
donne, ragazzi e ragazze e potessin andar dove più li piaceva et 
ancor fuor di porta a lor beneplacito senza più altre licentie 
tutta la via del Chianti con la Piazzuola e la via che segue giù 
in dirittura, e poi si dovessin ritirare in lor case per non escir 
fino a nuovi ordini. 

Dal!' Ave Maria di mezzogiorno fino a quella della sera 
tutta via Gallurì. 

Mercoledì mattina come sopra tutta via della Rocca e via 
detta del Mandorlo, cioè in quella dirittura che segue. A mezzo 
giorno la via del Poggiarello, piazza Calda con via S. Maria. 

Giovedì mattina la metà della via Maestra fino al pozzo, 
a mezzo giorno l'altra metà come sopra non però si potesse 

171 



escir fuori di podesteria, nè andar di casa in casa senza la 
pena di scudi dieci ». 

I poggibonsesi ubbidirono con esemplare disciplina a quanto 
era stato disposto. Prevalse, però, il sentimento di cristiana 
riconoscenza verso il Signore che aveva voluti sottoporli ad una 
prova tanto dura, ma che poi, nel suo infinito amore, aveva 
voluto accorciare le loro sofferenze e restituirli alla primitiva 
libertà di movimento, allontanando il contagio che sembrava 
essersi abbarbicato entro le mura della città. 

In quei primi giorni di giugno l'aria era calda, temperata 
dai leggeri venti risalenti la vallata dell'Elsa e sfioranti le cime 
dei colli. Una stagione propizia a riprendere fiducia nella vita 
ed a ben sperare per il futuro. I sacerdoti scesero per l'ultima 
volta nelle strade ad intonare le litanie ed a predicare la sera 
del giorno sei. Mai come allora i cittadini risposero con devo­
zione alle loro voci. 

Si uscì, dunque, dalle case a gruppi a seconda dell'ubicazione 
territoriale. Il primo pensiero fu quello di ringraziare la Ma­
donna per la misericordia che aveva usato e si andò, quindi, 
in processione a visitare tutte le chiese della città. Il cronista 
enumera i modi con cui si svolgevano quelle pubbliche mani­
festazioni di pietà religiosa. Rileva anche che le più devote 
erano " le donne della gente bassa». Anche questa volta i poveri 
si trovarono in prima fila a ringraziare Iddio dello scampato 
pericolo, poichè solo Iddio poteva pensare con giustizia ai miseri 
ed ai derelitti. 

Ma ascoltiamo ormai la parola di Domenico Della Rocca, 
che nell'immediata partecipazione ad un evento così grande, 
ce ne ha lasciata una descrizione viva e palpitante. A noi non 
resta che seguire col pensiero quel che avveniva a Poggibonsi 
in quel caldo giugno del 1633. 

« Havevon preso un modo le donne della gente bassa nel­
l'escire la prima volta di casa, contrada per contrada, di met­
tersi innanzi accoppiate tutte le lor figliuole e figlioli, come 
se in procession andar a visitare queste ch_iese, sì di drento, 
come di fuori, onde si sarebbe potuto vedere far a gara tra 
di loro a chi poteva inventare un modo più devoto delle altre. 
Imperciò che alcune di queste, havendo fatte ghirlande di ver­
mene d'olivo, si havevon ornato le tempie di dette sue fanciulle 
e picholi fanciulli, come se havessin volsuto mostrar segno 
dell'appacificato contagio e di rasserenamento di sanità, onde 
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tutte contente n'andavon reddendo gratie a Sua Divina Maestà. 
Altre havendo fatto sciorre i capelli e velar il capo ralegran­

dosi della pace fatta dal addirato contagio, per simbolo di essa 
pace, gli facevon portare un ramo d'olivo in mano e dicendo 
per strada il santo rosario et altre laude della Vergine San­
tissima ne rendevono gratie alla medesima Sua Divina Maestà. 

Altre, tutte velatesi il capo e scalzatesi i piedi, meste e 
devote pareva n'andassero, oltre al render le gratie, ad offerirsi 
al Signore, havendole liberate da tale crudezza di male, et 
altri sì detti modi usavano, che l'une cercavon superar !'altre 
senza però vana emulatione ». 

Anche il Comune uflìcialmen te volle ringraziare la Madonna 
del cessato contagio. Il podestà Cosimo Nardi ed il gonfaloniere 
Carlo Damiani radunarono i rappresentanti della podesteria 
nel palazzo civico 1'11 di giugno. Fu deliberato all'unanimità 
« di fare una processione generale nel dì 12 et scoprire la S.S. 
Vergine del .Piano due volte in detto giorno, la mattina a gli 
huomini et il giorno alle donne ... ». Così è scritto nel libro 
dei partiti e delle riforme del nostro comune. 

Tralascio di rievocare la solenne processione che ebbe un 
concorso di popolo veramente eccezionale e sulla quale Dome­
nico Della Rocca indugia a lungo elencando i più minuti parti­
colari. Ricorderò solo che la messa solenne fu celebrata dal 
commissario Cini, il quale alla fine tenne una lunga e calda 
orazione scusandosi " del suo rigido governo, attribuendo ogni 
mal'agevolezza a se medesimo per fine e zelo indirizato » alla 
salute dei poggibonsesi. 

La normalità ritornò presto nella terra di Poggibonsi. Il 
20 di giugno si effettuò il primo mercato, riservato soltanto 
agli abitanti del comune. Il 27 dello stesso mese il commissario 
Cini rientrò in Firenze, rimettendo alle autorità cittadine il 
governo della città. Il 6 di luglio vennero inviate da Firenze 
le fedi di sanità per permettere ai poggibonsesi il transito nei 
comuni limitrofi. Il 10 di luglio partì da Poggibonsi la suora 
sopravvissuta al contagio: fu accompagnata a spese pubbliche 
da un vetturale del luogo. 

Il 16 di luglio fu chiuso il lazzaretto, il 27 dello stesso mese 
si serrò anche il convalescenziario. Ogni traccia di peste scom­
parve da Poggibonsi. I due frati cappuccini alla fine del mese 
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se ne partirono per il loro convento di Siena. In silenzio furono 
accompagnati per lungo tratto di strada dal podestà, dal gon­
faloniere, da gran folla di popolo. Quando scomparvero dietro 
una svolta molti non trattennero le lagrime. Si portavano dietro 
il ricordo di giorni tristi e la gioia di essere stati vicini a chi 
era nell'acuta sofferenza. 

174 

ANNOTAZIONI 



Quando il 29 agosto 1893 fu rimossa la tavola del!' altare 
di S. Maddalena nella chiesa di S. Lucchese fu ritrovato, entro 
un tubo di legno, proprio dietro la tavola, un documento arro­
tolato portante la data del 14 dicembre 1633. Era stilato di 
proprio pugno da Domenico Della Rocca, il nostro cronista. 
Questo atto è ora nella biblioteca comunale di Poggibonsi a 
carta 165 dell'inserto raccolto da Agostino Neri e che porta il 
titolo « S. Lucchese '" 

Vi si narra come i Della Rocca avessero restaurato quel­
l'altare, di cui avevano il patronato, per rendere grazie alla 
Madonna del1o scampato pericolo. Lo riporto per intiero, in 
queste note esplicative, per due ragioni. L'una per maggior­
mente evidenziare quanto gli avvenimenti tragici dei due anni 
precedenti, avessero colpito le menti ed i cuori dei poggibon­
sesi, l'altra per dimostrare come si possa conchiudere e comple­
tare, con la pazienza e la ... fortuna, il quadro del periodo che 
abbiamo preso in esame. 

« Sit nomen Domini benedictum. A dì 14 di dicembre 1633, 
essendo che Simone d'Alberto Della Rocca l'anno 1630 me­
diante il contagio che venne et era nei nostri paesi, abitando 
in Colle rimanessi privo di tutta la sua famiglia, ritrovandosi 
già di età matura, testò e dispose di tutte le sue facoltà; e 
fra gli altri lasciti lassò scudi cinquanta ai frati qui di S. Luc­
chese che adornino questo altare della nostra casa Della Rocca 
come per suo testamento si vede rogato per ser Cristofano 
Galganetti da Colle 1632. 

Onde considerandosi da noi altri sua parenti che con sì 
poca quantità non potevasi far cosa che fossi piaciuta a molti, 
per questo Giovanni di Jacopo da una parte, Cosimo di Michele 
da l'altra e Alessandro di Giovan Battista per il terzo, tutti 
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Della Rocca e Poggibonzesi, deliberorno tra di loro di voler fare 
questi adornamenti di pietre a questa nostra antica tavola, 
dove si ritrova la rappresentazione di N.S. Gesù Cristo a S. Maria 
Maddalena in forma di ortolano, e di concorrere ciascheduno 
secondo la sua rata a tutta la spesa sopra di più delli preno­
minati scudi cinquanta. 

Per la qual cosa, fatto venire maestro Giovanni Guidotti 
scarpellino della Rombola, restorno d'accordo i sopradetti Della 
Rocca alla presentia (che c'era necessaria) del padre Francesco 
da Poggibonsi, allora vicario mediante la lqntananza del padre 
fra' Vincezio da Massa del Principe guardiano, che detto mae­
stro Giovanni gli facessi questi adornamenti della tavola con 
le pietre della sepoltura pel prezzo di scudi settal).ta a tutte 
sue condutture con patto però che si dovessi ritrovare a met­
terlo su senza premio nessuno, eccetto il vitto del mangiare e 
del bere e che dovessi esser su per tutto il prossimo mese 
di maggio come per l'obbrigo fatto sotto li due di gennaio 1632; 
più chiaramente si vede ma mediante la seconda volta del con­
tagio che venne nella nostra Terra di Poggibonsi s'è avuto a 
indugiare a questo tempo, essendoci per guardiano fra' An­
tonio da Massa del Principe. 

Sicchè la spesa di questo adornamento fra le pietre, mura­
tori, manuali, calcina ecc. arriva alla somma di scudi cento, 
lire tre e soldi dieci. 

Quale spesa preghiamo la Maestà Suprema che sia fatta 
principalmente a gloria sua e a onore di S. Maria Maddalena, 
avvocata del nostro casato, la quale. ancor essa preghiamo che 
sì come c'è protettrice in terra così èr-voglia essere adiutrice 
per il cielo. 

Dove che persuadendomi questi tre sopra detti, io Dome­
nico di Domenico Della Rocca ho posto questo ricordo a per­
petua memoria di questo altare questo dì come sopra di di­
cembre 1633. 

Laus Dea Deiparaeque Virgini Mariae, divae Mariae Magda­
lenae divoque Luchesio patriae protectori ». 

Chi ha avuto la costanza di leggere fino in fondo questo 
mio lavoro, sa già che la traccia su cui è intessuta la narrazione 
è da ritrovarsi proprio nella cronaca di Domenico Della Rocca, 
che porta esattamente questo titolo: « Contagio dell'anno 1630 ... 
e delle conseguenze di esso nella terra e contado di Poggibonzi 
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descritte e divise in libri due per me Domenico Della Rocca, 
terrazzano poggibonzese l'anno 1634 "· 

È un manoscritto cartaceo, legato in cartapecora, di carte 
175, diviso in due libri: il primo descrive gli avvenimenti degli 
anni 1630-31, il secondo quelli del 1633. La scrittura è di una 
sola mano, la lingua adoperata è quella italiana, intercalata 
da numerose citazioni latine. La grafia è assai nitida, anche 
se in qualche punto vi sono evidenti segni di usura che il tempo 
vi ha arrecato. 

Sarebbe interessante pubblicare in appendice la cronaca 
stessa, ma ciò non aggiungerebbe, nè toglierebbe alcunchè a 
quanto sono venuto dicendo finora. Attualmente il manoscritto, 
per fortunate circostanze, è di proprietà di Dario Mugnaini, 
poggibonsese residente in Siena, il quale, senza bisogno di sol­
lecitazioni, me l'ha lasciato in visione, con squisita gentilezza, 
per lungo tempo. Aggiungo che, nell'estate del 1965, ho con 
cura copiato in fogli dattiloscritti la cronaca del Della Rocca. 

Quando il testo - e l'occasione si è verificata rarissime 
volte - presentava difficoltà di interpretazione sono ricorso 
all'aiuto affettuoso e competente di Ubaldo Morandi, direttore 
del!' Archivio di Stato di Siena, cui mi accomuna lo stesso amore 
per i tempi passati e per la nostra città e mi lega una salda 
e profonda amicizia, che pone le sue radici nella ormai, pur­
troppo, lontana adolescenza. 

La copia dattiloscritta si trova nel mio piccolo archivio di 
storia poggibonsese, che cerco in tutti i modi - e le difficoltà 
sono molte e talvolta insormontabili - di arricchire con copie 
di documenti, pubblicazioni, ritagli di periodici. 

Ho sentito mio dovere controllare sugli atti ufficiali della 
comunità di Poggibonsi quanto il Della Rocca veniva raccon­
tando. Ed, allora, nell'Archivio di Stato di Siena mi sono sfo­
gliato il «Libro dei partiti e delle riforme», che ho diffusa­
mente citato nel corso della narrazione, e nella curia vescovile 
di Colle Val d'Elsa - e Monsignor don Ostelio Pacini, vicario 
diocesano, me ne ha aperto con liberalità le porte - il « Libro 
dei morti ». 

Il Della Rocca raramente ha commesso errori di persone 
e di date ed anche quando si trattava di nobilitare la propria 
città e di rendere più sensazionali i drammatici avvenimenti, 
rimaneva con i piedi a terra e con la testa a posto. Quindi, in 
linea di massima, dobbiamo accettare per buono quanto il 
cronista poggibonsese viene dicendo. 

Altro documento inedito di cui mi sono servito, soprattutto 
per rendere sempre più evidente la fisionomia di Poggibonsi, 
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è un diario che Clemente Casini cominciò a stendère nel 1782 
ed abbraccia un periodo di oltre quattro decenni. Anzi più che 
un diario, ha la forma e la sostanza degli annali. Infatti, il 
diligente Casini, alla fine di ogni anno, ci racconta gli avve­
nimenti salienti del nostro borgo. 

Sono fatti personali e familiari, note piccanti di cronaca, 
circostanziate descrizioni di chiese, porte, cinte murarie, tra­
scrizioni di epigrafi, racconto serrato di avvenimenti storici 
- basta pensare alla rivoluzione francese dell'ottantanove ed 
a Napoleone Buonaparte -, notizie climatologiche, venatorie, 
agricole, commerciali. Insomma, una messe di notizie che fanno 
proprio gola. È superfluo far presente che dagli annali del 
Casini ho tolto, per questo lavoro, soltanto delle informazioni, 
come dire, di carattere topografico. 

Il manoscritto appartiene alla famiglia Vanni, antica casata 
poggibonsese, che lo conserva tuttora. L'ho avuto in lettura di 
terza mano dall'avv. Dino Vezzosi e dal dott. Franco Del Zanna. 
Ne ho ricavate tre copie dattiloscritte, di cui una è in mio 
possesso e le altre due rispettivamente dell'avv. Vezzosi e del 
dott. Del Zanna. Queste sono le fonti originali ed inedite, da 
cui ho attinto notizie, spunti indicazioni. 

Insieme a questa ricerca appassionante sopra documenti 
sui quali ancora nessuno si era •soffermato, ho fatto un'indagine, 
che mi sembra sufficientemente accurata, sugli scrittori che 
hanno parlato intorno alle epidemie della peste, dai più noti 
a quelli su cui il tempo ha steso. uno spesso velo di oblìo. Di 
tutti rendo conto nella bibliografia.che segue. 

Molte informazioni, tutte riguardanti la mia città, sono 
state da me reperite nel mio lavoro d'indagine, le quali, perchè 
non pertinenti al tema, non hanno trovato posto in questa 
narrazione. Ma esse sono state suddivise e catalogate per una 
ulteriore consultazione che serva ad allargare ancora la cono­
scenza del periodo che ho trattato. 

Non posso tralasciare la notizia - e questo per rendere giu­
stamente merito a Domenico Della Rocca - che il nostro valente 
concittadino ha scritto anche una « Storia delle compagnie 
religiose di Poggibonsi "· Il manoscritto, a detta di Agostino 
Neri, si trovava alla fine del secolo scorso nell'archivio della 
nostra propositura, ma per quante ricerche abbia fatto, non 
sono stato in grado di rinvenirlo. Mi auguro che altri abbia 
maggior fortuna di quanto io ne abbia avuta, e che questo 
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documento possa ritornare alla luce per completare grazie ad 
esso il quadro della vita sociale, economica, politica e religiosa 
di Poggibonsi secentesca. 

Ancora due parole. Vorrei rassicurare i lettori che gli av­
venimenti narrati corrispondono alla più precisa verità storica, 
anche se vi sono intercalate alcune mie personali considerazioni 
e riflessioni. Se non ho messo le note in calce ad ogni pagina 
è perchè la mia fatica è indirizzata alla parte più numerosa dei 
miei concittadini, vale a dire a quelli che leggono le vicende 
della loro città con animo semplice e profondo sentire. Coloro, 
invece, che vorranno stabilire l'esattezza di quanto è stato 
detto, oppure desidereranno allargare o approfondire la materia 
si potranno servire, con un po' di buona volontà, delle fonti 
da me dichiarate e della bibliografia, onde soddisfare il loro 
desiderio di ricerca e di studio. 

Ora, davvero, non vi è proprio nient'altro da aggiungere. 
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